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L’ AUTORE AL POPOLO 


Amici miei, questo libro è un moxn sulla vostr’ anima. 

— Clic cosa è un moxa. ? 

— È un rimedio sì ardente, che sveglia quanti non sono 
morti. 

— Siamo noi dunque si addormentali ? 

— Sì certamente, talmente addormentati, che da molti anni 
tulli i demoni della rirolu/ione si danno buon tempo alle vostre 
spalle, e giuocano i vostri scudi, ed il vostro sangue, senza che 
vi cada in pensiero di mandarli alla malora. Quando mai com- 
Iircnderetc, che voi siete stali, siete, e sarete sempre i zimbelli 
delle farse rivoluzionarie ? 

In fatti, che cosa fa d' uopo alle rivoluzioni per impedirle 
dal nascere? — Molte braccia armate. — E quando le rivoluzioni 
sono nate che cosa convien far per arrestarle ? — Aver molto più 
braccia armate. — E queste braccia, chi le dà e le nutrisce ? — 
Tutte le classi, ma soprattutto il popolo minuto, che forma la più 
gran maggioranza. — E perchè tanti vogliono le rivoluzioni? — 
Per diventare nomini di Stato. — E perchè vogliono essi diven- 
tar uomini di Stalo ? — Per essere in diritto di dirvi ; Buon po- 
polo, a noi tocca amministrarli, e vuotare le casse pubbliche ; a 
te tocca sudare per riempirle. 

Oggidì i demoni rivoluzionari, poco contenti d’ avervi rifi- 
niti d’uomini e di denaro, vogliono compire la vostra rovina col 
rapirvi d’ un sol colpo la vostra religione ed il senso comune. 

Anlid. - 1, 60 
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Essi vi dicono : Popolo, se le riroloxioni t’ hanno si poco Snora 
giovato, ciò proviene dacché non sono state abbastanza profon- 
de ; aiutaci a far tavola rasa, e sopra le rovine del vecchio mon- 
do edi6cato dai preti ed aristocratici, noi ricostruiremo la vera 
repubblica sociale fondata da Cristo sulla libertà, eguaglianza 
e fraternità. 

Che cosa vuol ciò dire, amici miei 7 Ciò vuol dire : Popolo, 
lascia là quanto ti distingue da noi; l’ amor al lavoro, il rispetto 
per Dio e per gli uomini ; fatti, come noi, infingardo, crapulo- 
ne, libertino, rubatorc, scannatore, nemico d’ ogni virtù, d’ ogni 
ordine, ed allora avremo il regno di Cristo sulla terra I 

Si è per ismaschcrare e flagellare questi arrabbiati mascal- 
zoni ; si è per insegnarvi, amici miei, donde escono, c dove ten- 
dono le loro idee in fatto di religione, di società, di governo ; si 
è per darvi nozioni giuste su queste materie capitali, che Plato- 
ne-Pulcinella ha estratto questo libro da un altro più grande, che 
vi destina. Egli, che da secoli fa la guerra agl’ ipocriti ed ai bric- 
coni, poteva solo dare a questo libro quattro qualità, che ne gua- 
rentiscono la riuscita. 

Il libro è : 1 .® sì corto, che potete leggerlo e rileggerlo in 
meno di ventiquattro ore ; 2.® sì pieno di cose, che si può dire 
che v’ è tutto ; 3.® si chiaro, che chi noi capirà farà bene col non 
vantarsene ; 4.® benché estremamente serio per il fondo, il libro 
è suflìcientemente piacevole per la forma, acciocché i vecchioni 
stessi si rallegrino nel leggerlo. Imparar tutto, presto, bene, o 
ridendo, qual fortuna I 




LEZIONE I. 

DELLA PKIMA SOBOEKTE DEI NOSTRI ERRORI 
E DEI NOSTRI MALI. 


D. Da qnal cosa proriene egli mai, eh’ ai nostri di, tutto 
vieu messo in questione : Dio, religione, società, famiglia, e cb« 
si parla di tutto rifare ? 

R. Proriene da un ricco fondo d’ ignoranza. Si questiona 
su tutto, perchè nulla si sa ; e perchè nulla si sa, ciascuno si cre- 
de di tutto capare. Chi conosce Dio, non mette in questione se 
v’ è un Dio ; e come vede che Dio è l’ Essere perfetto, non pen- 
sa punto a rifarlo. Allo stesso modo chi studia a fondo la religio- 
ne, la società, la famiglia, vede esser esse opera di Dio, e le giu- 
dica abbastanza ben fatte per dire : Guardiamoci dal rifarle ! Se 
la riforma generale ha oggidì tanti partigiani, ciò nasce dacché 
il numero dei pensatori diminuisce, mentrechè cresce quello dei 
gastrolatri. 

D. Che cosa intendete voi mai per pensatori e gastrolatri ? 

B. Convicn sapere, amici miei, che noi tutti ricevuto ab- 
biamo un pensiero come gli Angeli, chì un ventre come gli ani- 
mali. Gli uni vogliono che il pensiero governi il ventre ed appel- 
lansi pensatori; gli altri vogliono che il ventre governi il pensie- 
ro, e debbonsi appellare gastrolatri, ovvero adoratori del ventre. 

D. È egli da lungo tempo, che questi due partiti esistono, 
e puossi sperare di veder terminata la loro differenza ? 

R. La differenza esiste dacché v' hanno uomini al mondo, e 
prohabii cosa è che, grazie ai presuntuosi, ella non resterà defini- 
tivamente giudicata se non sul terreno dcircterniL’i per una spie- 
gazione, che Dio ha promesso di darci in persona. V invito, a- 
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mici mici, a non aspettare questa decisione per prendere il ro- 
stro partito ; perchè troppo tardi sarebbe. 

D. Fateci dunque conoscere l’ origine di questa guerra tra 
il pensiero ed il ventre. 

R. Quest’ istoria nuli’ ha di gran fatto di nuovo pei cristia- 
ni ; sarò dunque breve. 

Voi sapete quello che ci dice la Scrittura. Avendo il Crea- 
tore voluto far l’uomo a sua imagine e somiglianza, e dargli l’im- 
pero su gli animali, e la materia, Adamo ricevè una natura con- 
ibrme a questo doppio destino. Acciocché rassomigliasse a Dio, 
eh’ è spirito, ricevè uno spirito, e per esser in rapporto cogli a- 
nimali e la materia, ricevè un corpo carato dalla materia. E co- 
me lo spirito che partecipa della natura di Dio, vive del pnsie- 
ro, che gli vien da Dio, al medesimo modo, che il corpo, il quale 
partecipa della materia, trac la sua sussistenza dalla materia, era 
necessario, che Dio provvedesse alla vita spirituale d’ Adamo col 
comunicargli il suo pensiero, come provvide alla sua vita ani- 
male, provvedendolo del material nutrimento. 

In una parola, Dio rischiarò il pensiero deU’uomo, c lo prov- 
vide di verità, nel medesimo tempo che gli metteva in mano il 
pano destinato alla conservazione del corpo. Ma voi comprende- 
te, amici miei, che Dio sottomise il corpo allo spirito, e diede al 
pensiero il governo delia pancia. Fece egli adunque Adamo ed Èva 
pensatori, e nell’ ordinar loro di generar fanciulli alla loro ima- 
mne c rassomiglianza, volle che ne facessero dei pensatori. Tale 
fu il piano di Dio nella creazione dell’ uomo. 

D. Ed in qual modo cotesto piano fu egli sconcertato ? 

E. Voi lo sapete pure. Benché i nostri primi padri godes- 
sero nel terrestre paradiso d’ una felicità, a cui molti fra noi si 
adatterebbero ; questa esistenza non era se non provvisoria. Nel 
crear l’ uomo a sua imagine c rassomiglianza, Dio voleva non 
tanto crearsi semplici creatore, quanto figli, altri sè medesimo, 
eh’ egli potesse ammettere un giorno alla sua presenza, cd asso- 
ciare a tutte le sue grandezze, però ad una condizione : cioè, che 
gli uomini s’ adoprerehbero a rendersi meno indegni d’ una tal 
vocazione, e vi arriverebbero per la strada, ch’egli loro avrebbe 
prescritta. 

D. E perchè questa condizione ? Non sarebbe stato meglio 
metter tosto gli uomini nel Paradiso eterno senz’ esporre questa 
povera specie à perdersi, coll’ esigere il suo concorso ? 

B. Tale è l’ idea vostra, amici mici ; Dio n’ ha un’ altra, o 
voi noi farete desistere. Troppo egli stima la condizinn sua per 
dividerla con esseri senza valore. Quelli, che più della pancia 
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consultano il pensiero, giudicano aver Dio ragione. Un cielo com- 
posto d’ Angeli d’ una fedell!i provata, e d’ uomini colà giunti at- 
traverso gli ardori incrocicchiati dell’ inferno, e del mondo dei 
gastrolatri loro parrebbe un poco più bello d’ una riunione d’ o- 
ziosi e d’ automi. 

Conveniva dunque che Adamo ed Èva passassero pel cro- 
giuolo della prova, e siccome erano essi spirito e corpo, doveva 
la tentazione indirizzarsi allo spirito ed al corpo. 

D. E quale fu questa tentazione ? 

B. Aggiravasi su questa proibizione, fatta ai no.stri primi 
padri : « non mangerete del frutto dell’ albero della scienza del 
« bene e del male; il giorno, che lo gusterete, resterete in preda 
« alla morte ». Questa parola, l’ albero della scienza, era atlissi- 
ma ad eccitare nello spirito la curiosità e la bellezza maravigi io- 
sa del frutto proibito ; agiva su la pancia, e faceva venir l’acijua 
alla Ixtcca. Frattanto, siccome nei due primi esseri umani lo spi- 
rito era il più retto, ed il CorjM) obbediva perfettamente allo spi- 
rito, acciocché scria ne diventasse la tentazione, c la resistenza 
fosse meritoria, faceva d’ uopo, che lo spirito della menzogna 
venisse a dir loro tutto il contrario di quanto loro aveva detto 
io spirito di verità. Ora Satanasso là si trovava, dispostissimo a 
prestare il suo ministero. 

D. Chi era Satanasso ? 

E, Era il capo degli Angeli rubclli. Come tutti gli esseri 
profondamente perversi. Satanasso ha il furore del male, avvam- 
pa dalla voglia di comunicarlo. A'ien appellato Satanasso, parola 
che significa 1’ avversario, il nemico. S’ appella ancora il diavolo, 
ossia il calunniatore, il seduttore, perchè egli è tutto occupato nel 
calunniar Dio, e nel sedurre le creature. Vien ancor appellalo il 
dragone, il serpente infernale a cagione delle sue astuzie, e della 
forma che prese per s;*durre Èva. La Scrittura lo chiama ancora 
la gran bestia, poiché nulla v' ha di più bestiale, quanto il com- 
battere r Onnipotente, atteso che tutti i colpi ricadono infallibil- 
mente sul viso di chi li diede. Ma Satanasso ciò non vede, per- 
chè ha rivolle le spalle alla verità. Onde, quanto egli seppe, che 
gli si permetteva di tentar 1’ uomo, egli non fece, che un salto 
dal suo trono di fuoco nel Paradiso terrestre. 

D. Colà che cosa fece egli ? 

B. Incontrata avendo la donna vicino all’albero proibito, le 
disse, che Dio aveva mentito, e che, lungi dal morire mangian- 
do di quel frutto, essi diverrebbero Dei, conoscendo a fondo il 
bene ed il male. .Allora la donna riguardò il frutto, ed il ventre 
appoggiando le parole del mentitore, ella ne mangia ; di più. 
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qual complice di Satanasso, va ad offrirne all' nomo: stringe co- 
stui le spalle, ma vedendo la sua cara moglie nel precipizio, ba 
la debolezza di gettarvisi esso pure, ficco come ì due primi pen- 
satori divennero gastrolatri, e come il pdre della menzogna ac- 
quistò una scellerata influenza sull’ andamento delle umane cose. 

LEZIONE IF, 

CONSEGDB.NZA UBLLA GBAN CATASTROFE. 

D. Che cosa accadde egli mai ai due gastrolatri 7 

R. Ciò che accade a quanti prclerìsconu le dolcezze della 
menzogna ai rigori della verità, e che s' abbandonano al governo 
della pancia. Satanasso aveva loro detto che sarebbero diventati 
Dei, ed essi s’ accorsero d' essere bestie. Le grossolane voglie del 
corpo divennero tali, che ricordandosi di quello, eh’ erano poco 
fa, restarono coperti di confusione. Dio, loro unico rifugio, loro 
apparisce, ed essi il fuggono qual nemico. Egli li chiama, ed essi 
stupidamente s’ ascondono, quasiché potessero sottrarsene. Egli 
r interroga con dolcezza, ed essi gli rispondono con la mala fede 
la più sciocca, quasiché loro riuscir potesse d’ ingannarlo. Nulla 
di più misero dello stato di queste grand’ anime cangiate in be- 
stie parlanti. 

D. Che fece egli Iddio ? 

R. Se Dio ascoltato avesse soltanto la sua giustizia, avreb- 
be detto a Satanasso ; essi si sono a te dati, custodiscili ! I.a mi- 
sericordia la vinse, volle rialzare questi miserabili, ed in qual 
modo? Loro lasciò il fondo delle miserie morali e corporali, ca- 
gionate dalla misera loro caduta ; ma a lato del male egli mise 
il rimedio. 

D. Quale fu questo rimedio ? 

R. Il male essendo nello spirito e nel corpo, il rimedio do- 
veva por essere applicato allo spirito ed al corpo. In espiazione 
della colpevole curiosità che indotto aveva lo spirito a disprczza- 
re la proibizione divina, Dio pretese la fede ad una promessa 
consolante si, ma misteriosissima e umiliante pei due primi col- 
pevoli. 

Lo spirito rialzato dalla fede. Iddio prescrisse contro le ri- 
volte del ventre il lavoro, le privazioni, i patimenti, il pensier 
della morte. Voi comprendete, amici miei, l’ eilìcacia di questi 
rimedi. Ottenete da un gastrolatro, ch’egli più non sia né infin- 
gardo, né dissipatore, né dimentichi la necessità di soffrire, e mo- 
rire, non fa d’ uopo di più per farne un pensatore. 
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D. SI, ma spicgaleci il rimedio por Io spirilo, e dileri in clic 
rosa consisteva questa consolante promessa, ma misteriosa, ed u- 
miliante per i due bricconi ? 

R. Questa promessa consisteva nell’ annunzio di una nuova 
donna, e d’ un uomo nuovo, clic riparerebbero la sconfìtta del 
genere umano nella persona dei suoi due primi capi, ed abbatte- 
rebbero r impero di Satana. 

Questa promessa era tra le più consolanti come vedete. Era 
ella mollo misteriosa, poiché non doveva eflctluarsi se non qua- 
ranta secoli appresso. Era umiliante per Adamo ed Èva ; perchè 
ciò era lo stesso che dir loro, come essi perduto avevano il tito- 
lo più bello, quello di conduttori della famiglia umana nel cam- 
mino della vita. Nel trasmettere questa promessa ai loro figli se- 
condo la carne erano astretti a dir loro : Dio di noi si servì per 
mettervi al mondo, ma per giungere al cielo, fate come noi, met- 
tete la vostra confidenza nel Liberatore, che partorirà la vera Ma- 
dre dei viventi. 

Questa promessa, amici miei, era il cristianesimo, cioè la 
religione di Cristo, che è sì antico quanto l’ uomo. 

D. Spiegateci ciò ? 

R. La base della religione cristiana sta tutta in questa cre- 
denza ; Dio, eh’ è uno per natura, avendo voluto che gli uomini 
gli rassomigliassero, e non facessero che uno, li fece uscire da 
un sol ceppo, Adamo. Questi, per la colpevole sua docilità alle 
sataniche suggestioni della prima donna avendo strascinalo il ge- 
nere umano dalla strada della vita in quella della morte, a Dio 
piacque di salvar gli uomini per mezzo d’ un novello Adamo, u- 
scito dal seno virginale d’ una novella Èva. Siccome adunque noi 
abbiamo tutti contratto il germe della doppia morte spirituale e 
corporale nell’ uom vecchio, nessuno più rientrar può nella vera 
vita se non per mezzo dell’ uom novello. 

Ed ecco, amici mici, il fondamento del cristianesimo catto- 
lico, cioè universale, poiché tutte comprende l’età del mondo. La 
fede nel Cristo Salvatore venturo, congiunta coll’ossmranza duna 
legge morale meno sviluppata della nostra, ma sostanzialmente 
la stessa, tale fu la religione cristiana primitiva, obbligatoria e 
sufficiente per la salute di tutti gli antichi popoli. La fede nel 
Cristo Salvatore venuto, e la sommessione alla legge evangelica, 
più elevata, più perfetta dell’antica, ma ancor più ricca in mezzi 
dì santificazione, tale è la religione cristiana obbligatoria per noi, 
e per tutti queDi, cui la venuta di Gesù Cristo fu suflicicnte- 
mente notificata. 

D. Ci avete detto quanto insegna la Chiesa cattolica riguar- 
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do olla colpa dd nostri primi padri, c le sue conscffucnze per 
noi, ma non ignorate, che se la Chiesa ha numerosi credenti, i 
miscredenti neppure sono rari. 

K. Ciò il so, cd ecco quello, che dico : la Chiesa cattolica, 
per chi conosce la sua storia, il numero' ed il valore dei suoi 
credenti, basta, senza dubbio, per render credibile il fatto capi- 
tale della nostra degradazione comune nella persona del primo 
uomo. 3Ia su questo punto ella ha per sè 1° la credenza tradizio- 
nale di tutti i popoli conosciuti, antichi o moderni; 2° l'evidenza 
dei fatti, il grido universale della coscienza umana c del buon 
senso. Contro altro non ha, se non il gridio di un branco di ga- 
slrolatri, le di cui parole opere, cd istoria, attestano la verità 
dell’ originai corruzione, come l’uovo prova l’ esistenza della 
gallina. 

D. Ecco il difficile ! Se ciò volete provare, voi dovrete du- 
rar fatica. 

R. I..a fatica sarebbe lunga con nomini, per cui fede catto- 
lica c sciocchezza vai lo stesso; con voi sarà corta. Cominciamo: 

1. Che tutti i popoli dell' universo, di cui si conoscono le 
tradizioni religiose, abbiano creduto alla degradazione dell’uman 
genere in conseguenza d’un primo delitto, e che la maggiòr parte 
abbiano pur conservata la memoria della seduzione della prima 
donna per opera d’ un cattivo genio nascosto sotto la pelle del 
serpente, questo è un fatto che cento volte fu riconosciuto, dimo- 
strato si bene, ebe il patriarca dei miscredenti moderni ( Voltaire ) 
lasciò scritto: « La raduta dell’uomo degenerato è il fondamento 
della teologia di tutte le nazioni antiche (1) ». 

Or vi domando, amici miei, quando trattasi del fatto più 
antico della storia umana, certificato dalla testimonianza di tutto 
le antiche nazioni, che cosa pensar di quelli che, sci mila anni 
dopo il fatto, s’alzano per dirci: il fatto è assurdo, tutte le anti- 
che nazioni hanno mentito ? 

D. Si possono ben tener per presuntuosi ; veniamo alla vo- 
stra seconda prova. 

R. Ho detto 2®, che la credenza del peccato originale aver 
per sè l’evidenza dei fatti, il grido della coscienza c del buonsen- 
so. Infatti, amici mici, non vedete voi, che gli uomini procedono 
gli uni dagli altri, c che è credibilissima cosa che essi hanno po- 
tuto sfilare da uno stesso accoppiamento umano? Non vedete voi 
ancora, che noi sbarchiamo tutti in questo mondo con una natu- 
ra corrotta, l’ anima sì incatenata col corpo, che si richieggono 

(1) Questioni salta enciclopedia. 
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anni cd anni per liberarla ? E quando s'ò insegnalo ad un fan- 
ciullo non esser egli una bestia, che v’esiste un Dio, c ch'egli 
ha ricevuto un’anima immortale, la quale è altrettanto supcrioro 
al corpo, quanto il ciclo è al dissopra della terra, non vedete voi, 
come, senza una continua cura, questo piccolo angelo ritornereb- 
be infallibilmente bestia, e s’ucciderebbe per le sue animalità ? 
Del resto ciò voi sapete, voi che avete fanciulli, e v’affaticale per 
ben allevarli. Non è già a voi, che Gian-Giacomo Rousseau, al- 
tro padre dei moderni miscredenti, fece inghiottire l’enorme stra- 
falcione, che presentò ai nostri antenati, e che tanto ha fatto di 
male : « I fanciulli nascono tutti buoni, ed al bene inclinati, si 
è l’educazione, che li guasta ; gettate al fuoco la verga, nè con- 
trariateli, nè loro parlale di Dio, del paradiso, dell’ inferno, pri- 
ma dei quindici anni, c vedrete! » 

D. Oh, questo no I senza dubbio quel buffone di Rousseau 
non avea tigli. 

R. Sì, n’ ebbe più d’ uno; ma siccome era egli un distinto 
gastrolatro, egli incaricò il pubblico d’allevarli, facendo secreta- 
mente portare alla ruota degli Ospizi quelli, che dalla moglie sua 
avea avuto, di modo che, senza questa religion cattolica, eh’ egli 
diffamò al più possibile, i poveri fanciulli sarebbero stali ben da 
compiangere. Ma ricominciamo. 

Alla vista di questa moltitudine di miserie c malattie, che 
divorano lin dalla culla la nostra povera natura morale e mate- 
riale, qual uomo di buon senso non esclamerà : è iniinilamente 
probabii cosa, che l’uomo non è uscito dalle mani di Dio, e che 
cammin facendo avrà incontrato male I E quando il catechismo 
cristiano racconta la gran disavventura, il vero pensatore dice : 
abbencbè misterioso, il fallo è uno fra i più credibili. La costi- 
tuzione morale e materiale deH'uomo una volta alterata nella pri- 
ma sua sorgente, ella non potè stillar pura. Adamo ed Èva pote- 
vano essi darci quello, che essi più non avevano, una natura ret- 
ta, perfetta? Non è da stupirsi, eh’ essi abbiano generati tigli si 
miserabili; ma lo sarebbe stato mollo più, se, divenuti essi stessi 
mezzo bestie, avessero messo al mondo figli angelici. 

D. Renissimo ! ma la coscienza ed il buon senso non dicono 
essi, che il fanciullo non può rendersi colpevole primo che di- 
spor sappia della sua volontà, e che è barbarie il condannarlo al 
fuoco eterno per un delitto, a cui non ha potuto prender parte ? 

R. Chi vi disse, amici mici, che gli uomini macchiati del 
solo originai peccato vadano al fuoco eterno ? Certamente non è 
nè Gesù Cristo, nè la sua Chiesa. È il gregge dei gastrolalri, che 
fanno l’opera del padre loro snaturando la dottrina cattolica. La 
Antid. - 1, 67 
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Chiesa si è sempre limitala a ripetere ]à parola di Gesù Cristo : 

« Chi non sarà rigeneralo per mezzo del battesimo ( ovvero un 
allo equivalente], non entrerà giammai nel regno dei cieli ». 

E la ragione, che i dottori eattolici portano di questa esclu- 
sione dall' eterna felicità, non è già, che il fanciullo non rigene- 
ralo sia colpevole di un peccato personale, volontario ; ma si è, 
che nacque, come tutti nasciamo, con una natura corrotta, in di- 
sgrazia, in cui Iddio più non ritrova il suo simile, il suo figlio, 
e che perciò allontana dalla felice società dei suoi amici. 

D. Madore andrà dunque questa povera creatura? 

R. Questa è una questione di pura curiosità per quelli che 
la fanno. Non essendosi Gesù Cristo degnalo di risolverla, la Ciiie- 
sa noi può fare, ma liberi vi lascia di mettere queste povere 
creature in un anche buon luogo che vi piacerà, basta che non 
sia nel soggiorno della gloria. 

D. Avete detto in terzo luogo, che le parole e le opere dei 
gastrolatri mostravano la verità del peccato originale, come l'uo- 
VD dimostra la gallina. 

R. Eh, sì : guardate da vicino questi bricconi, e vedrete 
esser ciascuno perfettamente in diritto di dir loro ; voi parlate 
della bontà naturalo degli uomini, voi negate la loro corruzione 
originale; dove diavolo avete voi dunque pescali tanti vizi ? Voi 
vi burlate della storia del serpente, ma ella si è la vostra. Colle 
vostre maniere infingarde, poiché non siete già i più laboriosi, 
colle adulazioni e promesse ingannatrici, con cui voi accarezzate 
i dabben uomini, non rappresentale voi la bestia scaltra e stri- 
sciante che lecca la sua preda prima di divorarla ? Che cosa dite 
voi al popolo? Quello che Satanasso disse ad Èva: Non date retta 
alla legge di Dio, ed a quelli, che l’annunziano : lasciatevi diri- 
gere da noi, che siam vostri amici, e voi sarete liberi c felici 
come Dei! E quando un popolo è sì stupido da credervi, e lasciar- 
vi fare, nou gli date voi col vostro governo una bella imaginc 
del regno del vostro padre, che è all' inferno ? 

Sì, amici miei, la disgrazia del paradiso terrestre è troppo 
più credibile, poiché ella dura da sci mila anni. Ciò noi vedre- 
mo con un piccol colpo d' occhio su l' istoria dell' interminabil 
guerra tra i figli del pensiero e quei della pancia. 
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QUELLO CBE ACCADOB DAL GASTROLATRA CAINO 
SINO AL PENSATORE NOÈ. 

D. Che cosa fecero i nostri primi padri dopo la loro espul- 
sione dal paradiso terrestre ? 

R. Di nuovo fatti pensatori, in grazia della divina miseri- 
cordia, cominciarono la lunga e laboriosa lor penitenza. Tutto 
conduce a credere, che vi perseverarono sino all’ultimo giorno, e 
che nulla trascurarono per la buona educazione dei loro figli. Ma 
questi dovevano pur combattere, c passare pel fuoco della pro- 
va. E voi conoscete la storia dei due primi. 

D. Riassuraclcla in poche parole. 

R. Caino, lavoratore per diritto di primogenitura, più at- 
taccandosi alla coltura dei suoi campi che a quella dell’ anima 
sua, meno benedisse Iddio i travagli suoi. Abele, più docile allo 
lezioni ed agli esempi del padre e della madre, vede prosperare il 
suo bestiame. Caino, invece di profittare della lezione divina, a- 
scolta il malvagio spirito, e Satanasso fa scendere nell’ anima di 
lui uno dei più neri figli della pancia, l’ invidia. Iddio compare 
a Caino per incoraggiarlo a combattere, e dirgli : se tu persisti 
in quest’ idea, bada! Satanasso toma a tentarlo, ed il gastrolatra 
uccide il pensatore. 

D. Che fece Iddio 7 

R. Iddio giunge per disporre il colpevole al pentimento, ed 
ottenerne la condizione essenziale del perdono, la confessione 
sincera del delitto. Per parentesi, osservate, amici miei, che que- 
sta confessione, che i protestanti chiamano sì recente, è tanto an- 
tica, quanto antico è il peccato. E voi vedrete, che il rifiuto 
d’ usarne è ancora fra i più vecchi, in quelli, a cui sarebbe più 
necessaria. 

Caino, a dov’è il tuo fratello Abele? — Io noi so; ne son io 
forse il custode?» A questa risposta, amici miei, voi avreste ful- 
minato il mostro. Il Dio-Carità non va sì in fretta. Egli rappre- 
senta al miserabile la nerezza della sua condotta, e gl’inQigge una 
penitenza dura sì, ma salutare, poiché principalmente ella rica- 
de sulla pancia. Preso da questa parte, Caino s’ abbandona alla 
dis|>erazione, e vede la morte sul suo capo ; Dio si degna di as- 
sicurarlo, e coprirlo d’ un seguo. Infatti, egli vive ancor per se- 
coli, ha numerosi figli, e fabbrica la prima città. 

D. Approfittò egli di questo tempo per far penitenza 7 

R. Ciò non é molto probabile. La Scrittura ci dice, ch’egli 
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vìsse lungi dalla faccia di Dìo. Pare, eh' egli abbia aduUata la 
massima che Satanasso suggerisce ai suoi: non |>ensalc a Dio, ed 
egli non penserà a voi ! Quello eh’ è certo, si è, che Caino fu il 
padre della famiglia dei gastrolatri, che perdettero Tautico mondo. 

D. Come ciò ? 

R. Voi vi ricorderete forse, che la Genesi chiama figli di 
Dio i discendenti di Seth, che rimpiazzò il giusto Abele, e che 
dà il nome di figli degli uomini alia posterità di Caino. La ragio- 
ne di questi diCferenti titoli è, che i primi dicevano come Abele: 
prima di tutto, Dio, e l’osservanza della sua legge! Gli altri dice- 
vano come il lor padre : prima di tutto, la terra, ed il godimen- 
to dei suoi prodotti ! 

I figli di Dio, fissando il loro pensiero sul grande avveaire, 
di cui la morte è la porta, vivevano quali uomini che aspettano 
una vita migliore. Gli altri erano gli uomini del tempo presente, 
che pensavano ad allogarsi abbastanza bene quaggiù per vivervi 
tranquilli. Cosi noi vediamo che essi superarono i divoli nella 
coltura della terra, e nell’ esercizio d’ogni arte dì necessità, e di 
gradimento (1). 

D. Erano essi senza religione ? 

R. Oh, no! A ciò non s’ arriva si presto. Essi erano abba- 
stanza onesti per dire: la religione è una cosa buona, ma fa d’uo- 
po ch’ella sìa al suo luogo! Essi adunque le assegnavano un mo- 
mento, un’ ora, fuori del qual tempo la pancia governava senza 
controllo. Fieri del loro progresso, essi compiangevano i poveri 
divoti, che pensavano nuli’esserc la religione, se ella non è tutto, 
cioè se ella non è il pensiero che rischiara tutta la vita, l’anima, 
che dirige tutta la condotta. Intanto meno selvaggi e brutali dei 
loro padre Caino, in vece di uccidere villanamente i figli di Dio, 
essi s’applicarono a civilizzarli, c vi riuscirono più che troppo. 

D. Come si avvicinarono essi ? 

R. Satanasso, allcttalo dal buon successo ottenuto in riguar- 
do ad Èva, si servi pure del deboi sesso por uccellare i forti. Le 
figlie dei figli degli uomini, meglio acconciate, e più svelle delle 
altre, diedero nell’ occhio ai figli di Dio. Entrale una volta nella 
tenda dei Santi, le belle cugine no presero il governo, contro que- 
sto comando di Dio alla prima donna : « tu sarai sottomessa al 
tuo marito ». Giudicando estremamente retrogrado lo spirito di 
queste famiglie, dove non s’insegnava altro ai fanciulli, se non a 
servir Dio, coll’ onorar padre e madre, col vigilare sull’armento, 
c lavorar la terra, esse cominciarono a secolarizzare l’educa- 
zione. 

(i) Genesi, cap. IV, v. 20-22. 
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D. Che cosa intendete voi per queste parole secolarizzare 
r educazione, che fanno tanto strepito ai nostri giorni ? 

R. Fa d'uopo che voi sappiale, amici miei, come tutti i si- 
stemi possibili d’educazione si riducono, in ultima analisi, a due; 
il sistema religioso ed il sistema animale. I pensatori, o cristiani 
stanno pel sistema religioso, e dicono : prima di tutto, insegnia- 
mo ai fanciulli, che essi hanno Dio per primo padre e madre, 
che hanno ricevuto un’anima immortale, e che quest’anima deve 
inspirarsi della legge di Dio per sottomettersi il corpo, e regola- 
re le sue relazioni con Dio, con gli uomini c colla materia. 

I gaslrolalri o tilosoh non cristiani stanno pel sistema ani- 
male, e dicono ; insegniamo ai fanciulli a sviluppare tutte le fa- 
coltà del loro corpo ed a procurarsi godimenti al più possibile, 
seiiz’ esporsi a cader troppo presto nelle mani dei gendarmi, del 
medico, o del beccamorto. 

Che se loro si parla di religione, ciò non deve essere so non 
per formalità, e per non disgustare il bigottismo dei parenti. 

Ma osservate, amici miei, che i gastrolatri, all’ esempio del 
loro padre Satanasso, storcono tutte le idee coll’ aiuto delle pa- 
role. Il sistema religioso e cristiano d’ educazione, essi il chia- 
mano sistema dei bacchettoni, dei teocratici, degli aristocratici, 
dei despoti. Ed il loro sistema animale lo decorano del nome di 
educazione secolare, liberale. 

Questa educazione ha, è vero, la sua parte liberale, poiché 
produce giovani animali talmente liberi, che, eccetto di poter es- 
sere incatenati od uccisi dagli amici dell’ ordine, e della vera li- 
bertà, egli è cosa indispensabile che Dio li estermini, come ac- 
cadde all’ epoca, di cui parliamo. 

D. Raccontateci ciò. 

R. I fanciulli nati dall’ unione delle figlie degli uomini coi 
figli di Dio si dimostrarono talmente secolari, e poco teocratici ; 
essi dimenticarono sì bene la legge del Padre Onnipotente, che 
dissero : non più altra legge fuori del nostro piacere ; non più 
altro Dio fuori della voluttà ! Crescendo col numero la loro au- 
dacia, essi fecero quello, che sempre han fatto i gastrolatri, 
gran predicatori della tolleranza e della libertà, finché sono i più 
deboli, despoti arrabbiati dacché essi sono i padroni. Il pensa- 
tore, regolando la sua condotta su Dio, detesta il male, ma lo 
tollera, perché sa che il male serve a provare i buoni. Il gastro- 
latra, al contrario, diretto da Satanasso, non può soffrire alcun 
bene. La vista dei buoni gli fa venir la stizza. I gastrolatri dis- 
sero dunque al partito, già mollo indebolito, dei figli di Dio : 
Voi siete tanti bacchettoni, stupidi, fanatici ; o voi farete come 
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noi, o vi riguarderemo quali nemici del genere umano. Dalle pa- 
role passarono ai faUi, c per dipingerci in due parole i loro ec- 
cessi in ogni genere, la Scrittura dice, eh’ essi furono « giganti 
sempre mai famosi » per le loro abhominazioni. Al veder quello, 
che i nostri gastrolatri fanno e progettano di fare, oggidì, che la 
vita umana è si corta, voi potete immaginarvi, amici mici, quello 
che i loro fratelli avanti il diluvio facevano, mcntrcchè allora la 
vita comune era di più secoli. Ma Iddio pensava al rimedio. 

D. Che fece egli ? 

B. Disse : « L’ uomo divenuto essendo tutto carne », quan- 
te anime io metterò nei corpi, altrettante n’andranno al diavolo. 
« I giorni dcH’uomo non saranno dunque più che di cento vent'an- 
ni ». Benché la Scrittura noi dica, è probabile che Dio fece sape- 
re una tal sentenza. Ma la moltitudine non ne tenne maggior con- 
to delle prediche, e della traslazione miracolosa d’ Enoch, come 
di tanti altri prodigi. « Miracoli, rivelazioni! Ma ci preiidonessi 
per goti! ? gridavano questi spiriti forti ; non vi hanno miracoli 
e rivelazioni se non che pe’ sciocchi. Se Dio ha qualche cosa a 
dirci, si degni parlar a noi, invece di servirsi d'imbecilli e bric- 
coni. Se vuole spiegare la potenza del suo braccio, ebbene scel- 
ga per testimoni la popolazione illuminata delle nostre città ! » 
£ quando Iddio li prendeva in parola, ghignavano da demoniaci, 
ed urlavano come ai tempi di Cristo, e come ai nostri giorni : 
Crocifiggiamo il seduttore ! alla lanterna i nemici dei lumi c del- 
la nostra civilizzazione! SI, amici miei, il gastrolatra in abito 
fino, che dice ; non crederò ai miracoli, finché non li vedrò! è il 
fratello germano del gastrolatra in zoccoli che dice : non lavore- 
rò, finché non si sarà dichiarato il diritto al lavoro! Questi sono 
due cani che non dilTeriscono se non nel pelo. 

Vide adunque Iddio, che bisognava finirla con questa sorta 
di gente. Ma da Padre, che minaccia lungo tempo prima di per- 
cuotere, ordina al santo Patriarca Noè, rimasto quasi solo fedele 
alla legge di vita, d’ annunziare il diluvio, e costruire 1’ area. 

D. In qual modo fu ella accolta questa novella ? 

R. Eccettuata qualche anima che ne fece il suo profitto, non 
vi fu che uno scroscio di rìsa frammischiate a grida di furore con- 
tro il visionario, il delirante, il fanatico, il satanico calunniatore 
della Divinità, il nemico arrabbiato del progresso e dei lumi. Se 
ciò che Iddio custodisce non era ben custodito, è probabii cosa che 
il rivelatore avrebbe passato un cattivo quarto d’ ora. Si rivoltò 
la cosa in burla, ed il bullettino della costruzione dell'arca man- 
tenne uno stolto riso per molti anni. I lavoranti medesimi impie- 
gati dal dabben uomo, ridevano secretamente mangiando insieme 
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il loro pane, bevendo il loro vino, se pur allora ve n'era. Infine 
il decimosetlimo giorno del secondo mese dell’ anno del mondo 
1656, raspollo del ciclo cangialosi, Noèenlrò nell’arca, ed ibur- 
lalori dovctlero prepararsi al bagno^ 

D. Che cosa avvenne egli allora ? 

R. La filosofia della pancia, allretlanto codarda nel perico- 
lo, quanto insolente nella fortuna, rimase in piena disfatta fin dal 
primo giorno. Alia vista di un flagello, che sfidava tulle le po- 
tenze umane, non vi si sentì bentosto se non una sol voce per 
supplicare 1’ Altissimo. Da principio non si pregò se non per la 
conservazione di tante e belle c buone cose, monumenti deH’esIre- 
ma fecondità d’ una natura vergine, secondala dalle fatiche della 
piu polente stirpe che veduto abbia il mondo. Ma quando questi 
sfortunati videro, clic nulla approfittavano, si ricordarono d'aver 
un’anima. Allora, il Dio-Carità che dimentica le più enormi col- 
pe, dacché il colpevole le confessa e sollecita il perdono, perdonò 
subito a coloro che gridarono di buon cuore ; ma qual medico, 
che conosce il pericolo della ricaduta, volle assicurare la conver- 
sione delle anime per mezzo d’ una guerra severa al ventre. Sic- 
come la missione durò quasi quaranta giorni, e nessuno potè di- 
spensarsene, così possiamo sperare che il numero dei refrattari 
non fu grande. Si, amici miei, questa spaventosa esecuzione fu 
altresì un grand’atto di misericordia. 

D. Ma questa storia è poi sicuramente vera ? , 

R. Per i gastrolatri deli’ ultimo secolo, che prendono le fa- 
cezie di Voltaire per dimostrazioni, il diluvio universale, sorpas- 
sante le più alte montagne del globo, era l’assurdità delle assur- 
dità. Dove prendere l’acqua necessaria ad una tal lisciva? doman- 
davano ridendo i sapienti del giorno. Oggidì, da un saggio, cri- 
stiano o no, non si pensa neppure di contestare il fallo del dilu- 
vio universale. Perchè? perchè, studiando un po’davvicino il no- 
stro globo, dovunque si è scoperto, fino sulle creste le più eleva- 
le, prove innumerevoli, irrecusahili della terribile lisciva. Con- 
sultando ancora le tradizioni degli antichi popoli, si vide, che tut- 
ti, senza eccezione, avevano conservata la memoria della spaven- 
tosa catastrofe, come pure della barca, che salvò il secondo pa- 
dre del genere umano. 

Egli è vero, che i nostri gastrolatri non vogliono concedere 
quest’ ultima circostanza. Trovano essi, che, dimostralo il dilu- 
vio, bisogna ammetterlo, ma guardarsi bene dal vedervi l’ opera 
di Dio. La causa, dicon essi, provenne da un certo sconvolgi- 
mento della terra, cagionato, a quel che pare, per F imprudenza 
d’una cometa che urtato avendo nel uostro globo, ne pagò la pc- 
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Da col lasciarvi la sua coda in lutto od in parte. Ciò non è una 
favola: chi non ha vedute comete a portar code enormi, ed a go- 
vernarle sì male, che più d’ una volta i nostri astronomi han te- 
muto un nuovo diluvio ? Allorché giunse lo spaventevol colpo 
della coda, è cosa evidente, che l'aria, la terra ed i mari erano 
ripieni d’ animali, poiché noi ne troviamo miliardi di cadaveri 
giacenti confusamente nel letto del diluvio; ma è più che proba- 
bile, che la nostra madre natura non aveva ancor pensato a fare 
degli uomini. Cbi sa se questi non furono il fruito della gran fer- 
mentazione che dovette seguire l' epoca diluviana ? Noi, amici 
miei, che, in grazia della nostra santa madre la Chiesa, abbiani 
conservato il senso comune, lasciamo i poveri diavoli a rannic- 
chiarsi sotto la coda d’una cometa per isfuggire all’occhio del 
nostro Padre, eh’ é nei cieli, osserviamo il fruito della gran ri- 
voluzione, che mise fine alla prima età del mondo. 

' D. Qual fu questo frutto ? 

R. Consiste in queste due parole di S. Paolo: « la morte è 
« il retaggio di chi fa un Dio del suo ventre ». Il cullo della car- 
ne chiama l’cslerminio della carne. Che cosa guadagnò il genere 
umano nel primo trionfo della filosofia della pancia sulla filosofia 
dello spirilo ? Vi guadagnò I’ cslerminio simultaneo di milioni c 
milioni di uomini, l' impoverimento del globo, I’ abbreviazione 
della vita umana, un raddoppiamento di noia e di miseria. 

Ebbene, ecco quanto in piccola proporzione producono pu- 
re le rivoluzioni violenti, che tulle ascendono dall' inferno alla 
pancia, dalla pancia allo spirito dei popoli. Vi è solo questa dif- 
ferenza: ed è che la rivoluzione violenta del diluvio, stata essen- 
do r opera di Dio, si rivolse in bene delle sue vittime, c ristorò 
sulla terra il regno del pensiero, menlrechè le rivoluzioni delle 
mani degli uomini tendono tutte ad abbrutire moralmente c tisi- 
camente i popoli. £ quando il pensier divino è talmente scancel- 
lato appo un popolo, sicché esso non sa più se non lavorare per 
la sua corruzione, Dio dice a Satanasso: ti ho permesso di com- 
parir sulla terra per provarvi gli uomini, non porvi il tuo trono; 
portami via questa canaglia 1 

LEZIONE IV. 

IN QUAL MODO LA SETTA DEI GASTBOLATRI RICOUPABVE E FINÌ 
PER ISTUPIDIRE LA MAGGIOR PARTE DEGLI DOMINI. 

I 

D. Che cosa accadde dopo il diluvio ? 

B. Voi pensate, amici miei, che dopo un lai battesimo, le 
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Testi della famiglia s\ miracolosamente salvata dovessero durare 
qualche tempo bianche. Eppure ben tosto vi comparve una mac- 
chia. Avendo Satanasso ripreso il suo uffìzio, Cam fu il primo 
ad ascoltarlo. Oltraggiando allo stesso tempo la maestà patema, 
ed il pudore, volle di più essere il corruttore dei suoi fratelli. 
Voi sapete, come egli non riuscì che ad attirare la maledizione 
sulla sua discendenza, ed a far risplendere la pietà figliale di Sem 
c Jafet. È in questo modo che i cattivi servono per esercitare 
la virtù dei buoni. 

D. Sì, ma non si può ben comprendere la giustizia di que- 
sta maledizione lanciata contro i figli di Cam in castigo della 
colpa del loro padre 7 

R. Notale questo : nella Scrittura la maledizione, invece 
d’ essere l’ imprecazione, ossia il desiderio del male, non n’ò so- 
venti se non la predizione ; e qui è il caso. Noè vide nella con- 
dotta di Cam conseguenze eh’ egli gli descrisse. In questa frase 
sì corta : « Maledetto Canaan, egli sarà il servo dei servi dei 
suoi fratelli », vi è l’ applicazione delle due gran leggi dell’ or- 
dine morale, che importava di ben imprimere negli spiriti al mo- 
mento, in cui la società rinasceva. 

D. Quali sono queste leggi 7 

R. Eccovi la prima : « Quale sarà il padre, tale sarà il fi- 
glio ». Eccovi r altra : « Chiunque disprezzerà l’ autorità Ja più 
visibilmente discesa da Dio (l’autorità paterna] cadrà sotto il po- 
tere di Satanasso, e diverrà il piu miserabile degli schiavi. Chiun- 
que soffocherà il sentimento che ci distingue dalle bestie (il pu- 
dore), dovrà, come le bestie, esser governato colla forza, e sarà 
schiavo ». 

Facendo l' applicazione di queste due leggi a Cam, Noè gli 
diceva : sgraziato, tu sci doppiamente decaduto dalla tua dignità 
d’ uomo I Col disprezzar Dio, ed il pudore nel tuo padre, tu sei 
divenuto lo schiavo del nemico di Dio e del pudore ; perchè non 
vi sono per gli uomini se non due governi ; quello che Dio sta- 
bilì, quello che gli sostituì il nemico d’ ogni ordine. Ora, «quello 
che tu hai fatto, i tuoi figli lo faranno ancora. Canaan, il tuo 
ultimo figlio, sarà quello che sei tu, figlio senza rispetto, ed im- 
morale, ed i suoi figli l’ imiteranno. Per essi Satanasso ristabili- 
rà sulla terra f esecrabile suo dominio. 

Noè annunziava l’ introduzione dcU’idolatria per mezzo del- 
la famiglia di Canaan, avvenimento eh’ ebbe luogo meno di 
quattro secoli dopo il diluvio. 

D. Che cosa intendete voi per idolatria ? 

R. Intendo l’ adorazione di'gl’ idoli, o dei falsi Dei. L’ ido- 
Antid. - 1, 08 
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lalri.*! è il caso (V opera di Satanasso, e della fìlosolìa della pan- 
cia. È la degradarione la più completa e di Dio e dell' uomo. È 
Io sconvolgimwto assoluto dell'ordine. Siccome l’idolatria è lun- 
gi dall' esser morta, e ci minaccia più che mai, importa estre- 
mamente, amici mici, che voi ne conosciate la natura e le cause. 

D. Spiegatecele dunque. 

R. Vi dissi che l’ idolatria è lo sconvolgimento totale del- 
1’ ordine. L’ uomo che non riconosce per maestro altri se non 
Dio, di cui egli è rimaginc, e che governa il suo corpo e la ma- 
teria secondo la legge divina, ecco I’ ordine dal Creatore stabili- 
to ; ecco il mezzo, per cui noi conserviamo la nostra dignità e 
libertà quaggiù, c per cui noi arriviamo alla vita eterna c del- 
r anima c del corpo. 

L’ uomo che dimentica Dio, e prende per legge suprema le 
ispirazioni di Satanasso, e le cupidìgie della pancia, ecco l’ordi- 
ne assolutamente sconvolto ; ecco la strada per cui l’ uomo mar- 
cia all’ eterna schiavitù della sua anima c del suo corpo. Or ta- 
le è r essenza dell’ idolatria. 

Da ciò capite, amici mici, la verità di quella sentenza : 
« ogni peccatore è un idolatra », cioè un uomo che trasferisce a 
Satanasso, ed al suo corpo 1’ adorazione c soramessione dovuta a 
Dio solo. Adamo ed Èva, col diventar gastrolatri, si fecero ido- 
latri, c coi rialzarsi per mezzo della fede e della penitenza ritor- 
narono ad essere pensatori e cristiani. 

Tutti i gastrolatri prima del diluvio furono grand’ idolatri. 
Ma quest’idolatria non ebbe tempo di prender un corpo Ilei cul- 
to esteriore; 1650 anni non bastavano per far totalmente discono- 
scere il Dio adorato, e predicato per lo spazio di più di nove se- 
coli da Adamo, e la di cui religione non cessò di essere vivente 
nella famiglia d«‘i santi patriarchi. I gastrolatri di quel tempo di- 
cevano, come la maggior parte dei nostri ; sappiamo pure che 
Dio è il padrone, e che bisognerà finire, per intendersela con Ini, 
ma v’è tempo per tutto! Ed aspettando l’ ora di servir Dio, si 
serviva al diavolo, ed al ventre proprio. 

Dopo il diluvio, quando, per la morte di Noè, c dei virtuo- 
si suoi &gli Sem c Jafet, la vera religione rimase indebolita 
nelle famiglie nate da Cam, troppo somiglianti al loro capo. Sa- 
tanasso ebbe bel giuoco per dar loro religioni della sua fab- 
brica. 

D. E quali furano queste religioni ? 

R. Furono i quaranta, o cinquanta mila culli, tutti assur- 
di, immorali, inumani ed antisociali, che debbonsi comprendere 
sotto la parola generale d’idolatria. Cbi conosce la storia sa che 
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ciascuna nazione idolatra ba avuto i suoi Dei e la sua relij'ione 
a parte, e che in ciascuna nazione le città, i borghi, le famiglie 
s’ erano pur scelti Dei particolari ; di maniera che il numero di 
questi erano incalcolabile. L'istorico pagano Yarrone ne contava 
sino a trenta mila nell’ im|)cru romano, c non parlava, se non che 
dei più famosi. S’ osserva la stessa cosa presso gli idolatri mo- 
derni dell’ Asia, e del centro dell’ Africa. 

D. £ donde poteva ella uscire cotesta moltitudine di Dei ? 

R. Da due sorgimi! inesauribili in assurdità ed immondez- 
za : dallo spirilo di Satanasso, e dalla pancia degli uomini. 

Voi potete credere, che Satanasso non è già delicato nella 
scelta delle religioni. L’ essenziale, per lui, si è che gli uomini 
non professino la religione del vero Dio. Ottenuto questo punto, 
egli permetterà loro d’ adorare quanto vorranno, sicuro che non 
gli sfuggiranno. Onde il gran Bossuet dice, che il mondo idolatra 
era un tempio d’ idoli, dove tutto era Dio, eccettuato Dio solo. 
Frattanto, siccome l’orgoglio è il fondo del suo carattere. Sata- 
nasso giammai dimenticossi di farsi adorare in persona ; c per 
rendersi visibile ai suoi adoratori prese dovunque forme piu o 
meno mostruose e spaventevoli. 

D. Perchè ciò ; non è ciò un bcircggiameulo per parte sua ? 

K. Ciò proviene, vedete, dacché Satanasso altro non è, se 
non uno schiavo che rode il suo freno, sènza giammai poterlo fare 
a pezzi. Allorquando Iddio gli permise di venire a provar gli uo- 
mini, gli disse : tu non comparirai innanzi alla donna, se non 
che sotto la forma d’ una bestia strisciante ; e bisognò ubbidire. 
Allorquando più tardi divenne il Dio d’ una famiglia, d’ una na- 
zione, Dio gii disse : ti comando di non iscegliere, se non che 
forme laide, nè di prendere per rappresentanti, se non che ani- 
mali malvagi e crudeli come te, acciocché gli sgraziati gabbati 
possano dire a sè stessi : ma noi adoriam mostri ; sarà questa 
forse r imagine del Creatore del cielo e della terra ? 

Che tale sia stato il divin comando, i fatti lo provano. Tro- 
vansi presso lutti gl’ idolatri delle antichità e dei tempi presenti 
idoli orribili a vedersi, ed il culto dei coccodrilli, dei serpenti, 
dei rospi, delle tigri, ecc. ; e quando chiedesi a questi poveri di- 
voli, che cosa rappresentino questi idoli, che cosa onorano essi 
in queste vili bestie, essi vi dicono : questi sono demoni, spirili 
malvagi. — E perchè gli adorate voi ? — Acciocché non ci fac- 
ciano male alcuno, rispondono. 

Onde, quando la Scrittura ci dice, che gli Dei degli idolatri 
son demoni, essa altro non fa, se non che confermare quanto di- 
mostrano i fatti, e quanto gli idolatri stessi confessano. 
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Dopoché Satanasso s’ elcTÒ coi diavoli saoi sugli altari del 
vero Dio, vi chiamò 1’ uomo e tntte le creature, per adempire 
alla bella sua promessa fatta ad Era : prendetemi per padrone, e 
voi sarete altrettanti Dei. 

D. Spiegate ciò. 

B. Satanasso disse agli uomini : adorate la vostra natura 
con tutte le passioni sue, tutti i suoi vizi ; adorate tutti gli ani- 
mali, tutti gli esseri viventi ed inanimati che vi son necessari, 
gradevoli o nocivi. £ gl' idolatri di fatto hanno tutto ciò a- 
dorato. 

L' istoria degli Dei e Dee uscite dalla specie umana è un 
quadro vivente di tutti i vizi, di tutti i delitti. Vi si veggono Dei 
c Dee d’ un orgoglio incomparabile, di un’invidia eccessiva; Dei 
e Dee avidi di vendetta e di stragi, insaziabili d’ infamie e d’ab- 
bominazioni ; vi si veggono Dei c Dee della truffa, del ladroneg- 
gio, dell' ubbriachezza la più crapulosa e di tutti i generi di dis- 
solutezza. Con questi immortali mascalzoni veggonsi adorare gli 
animali i più formidabili, come i più vili ; e voi sapete forse, 
che più di cento milioni d’ abitanti dell’ India, nostri contempo- 
ranci, rendono tuttora gli onori divini alla vacca, al serpente ed 
al verme che divora la povera nostra specie. In fine, s’ adoraro- 
no, e s’ adorano ancora le piante, i fiumi, l’ aria, il fuoco, le 
(Stelle, ecc. 

Ma fra queste cento mila religioni uscite daH'inferno e dalla 
pancia, si distinguono ovunque due caratteri, che sono il sigillo 
visibile del nemico di Dio e degli uomini. 

D. Quali sono questi due caratteri ? 

R. Queste religioni sono tutte d'una grande stupidità e cru- 
deltà, epperciò attissime a realizzare il piano di Satanasso, che 
consiste 1“ nel trasformare gli uomini in bestie ; 2° nel divorare 
egli stesso queste bestie, e far si, che esse tra di loro si divorino. 
In una parola, tutte le religioni pagane hanno atteso, ed atten- 
dono ancora a cangiar la nostra specie in animali immondi, ed 
in tigri. 

D. In qual modo queste religioni cangiavano gli uomini in 
bestie immonde ? 

B. Da bel principio non vedete voi, che convien esser be- 
stie, aver perduta la ragione ed il senso morale per attribuire la 
divinità a mostri, a uomini macchiati di ogni delitto, ad animali i 
più vili, i più nocivi ? Notate in seguito che il cullo era in tutto 
degno di questi abbominevoli Dei. Siccome voglio esser letto dalla 
gioventù, nulla dirò delle mostruose oscenità prescritte in onore 
degl'iduli, e che dovunque si trovano, sia presso gli antichi popoli 
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deir Asia, sia presso i Greci e Romani, sia presso i pagani moder- 
ni dell'India, deirAfrica c dell’Oceania. La corruzione umana non 
basta per ispiegare queste infamie. In quanto al risultato morale, 
voi Io potete capire. Mi mostrino il popolo pagano il meno corrot- 
to, io lo metterò in faccia della nazione cristiana la piu riprensi- 
bile sotto il rapporto dei costumi, c si vedrà, che questa è altret- 
tanto più al di. sopra di quei virtuosi pagani, quanto una società 
d'uomini e al di sopra d'una mandra di cani,c di porci. Clic se voi 
ritrovate un semi-dotto, ch’osi contestar ciò, ditegli arditamente: 
Chi siete voi, jKjr dar una mentita su questo a Plalone-Pulcinel- 
la, colui che conosce il mondo antico e moderno quanto la sua 
borsa ! Andate a parlargli della moralità dei pagani, ed egli vi 
proverà che voi non siete altro che uno sbarbatello. 

D. In qual modo le religioni pagane cangiavano esse gli uo- 
mini in tigri ? 

R. La cosa è ben semplice : i Dei sono naturalmente il mo- 
dello dei loro divoti, c nessun popolo può credere all’ obbliga- 
zione d’ essere migliore degli esseri che egli adora. Ora, tutti gli 
Dei del paganesimo sono stali avidissimi del sangue, c della car- 
ne degli uomini ; non fa dunque d’uopo maravigliarsi, che i pa- 
gani siano tutti stati, ed ancor siano gran mangioni, o distruttori 
della specie umana. 

D. Gli Dei dei pagani erano dunque altrettanti orchi ? 

B. Sì, ed orchi della peggiore specie ; siccome erano cre- 
duli immortali, onnipotenti, estremamente gelosi e vendicativi, 
non faceva d’ uopo di patteggiar con essi il sangue umano, e nelle 
pubbliche calamità non si tralasciava giammai di duplicare e 
quadruplicare l’esecranda loro pietanza. Che cosa sono essi stali, 
o sono ancor alprescnte i templi pagani? Macelli umani. 

D. E donde prende vansi le sciagurate vittime ? 

R. Fra tutte le classi, soprattutto fra la classe dei deboli : 
le donne, i fanciulli, gli schiavi e gli stranieri o nemici: perchè 
presso le nazioni governate da dei differenti, ogni straniero era 
un nemico, ed ogni nemico era un’ostia, cioè una vittima. I fan- 
ciulli erano quasi dovunque principalmente offerti di preferenza 
agli Dei, presso i Cananei, i Fenici, i Cartaginesi, le madri an- 
davano in gran cerimonia a deporre queste vittime sulle brace 
infuocate dell’ idolo, e quando trascuravano questo dovere, si 
gettavano esse medesime nella fornace, come accadde a Cartagine, 
dove se ne bruciaron trecento in una volta. Per altra j)arte. i fan- 
ciulli sfuggiti alla voracità degli Dei, se ne vendicavano falli gran- 
di, ed obbligavano i vecchi loro genitori ad uccidersi da sè stes- 
si, o lasciarsi scannare in onore degli Dei, c facevasi un gran 
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LancheUo della carne loro. Si nota soprattutto qutst' uso presso 
gli antichi popoli del nord dell’ Asia e dell' Europa, e lo si ritro- 
vò ai giorni nostri presso gl’ isolani dell’ Oceania. I Celti che 
hanno popolato 1’ Europa in grandissima parte, sotto nomi dilTe- 
rcnli, avevano un Dio estremamente carnivoro, col nome di Teule 
o Tentate. 

Il famoso Giulio Cesare, che sottomise le Gallie, ci conta, 
che questo gran popolo abbruciava vivi, in onore dei suoi Dei, 
inolliludini d’ uomini, di donne, e di fanciulli ritcchiusi in enor- 
mi statue di vimini. Presso i Greci, gli Dei pensavano soventi di 
domandare vittime del più alto rango, teste di principi : ed era- 
no obbediti. Pre.sso i Romani gli Dei Mani erano pure avidissi- 
mi del nostro sangue, e la Dea domestica Mania non sorrideva se 
non a chi le dava a divorare bei ragazzi. Ma le divinità le più 
orribilmente, ghiottone ed avide di carname, erano quelle dei 
paesi più caldi, come l’ interno dell’ Africa c l’ antico Messico. 
Allorquando Ferdinando Cortez penetrò |)resso i Messicani, vi 
trovò Dei, a cui abbisognavano in certi giorni sino a cinque mila 
vittime. Così per non ispopolar troppo il loro impero, i Messicani 
avevano un’ armata per andar alla caccia di vittime presso i lor 
vicini. 

Oggidì ancora noi veggiamo gli Dei dell’India esigere sacri- 
fizi di donne, di fanciulli, e trovano divoti che vanno ad anne- 
garsi nel sacro fiume Gange, o che nelle processioni degli idoli 
si fanno schiacciare sotto i loro carri. 

Voi vedete dunque, amici miei, che gli Dei dei pagani, sia 
che fossero d’ una natura supcriore all’ uomo, sia che fossero 
uomini divinizzati, tutti si rassomigliavano nella infernale lor 
passione di degradare, di corrompere c divorare gli uomini. 
Ed a queste due classi fa d’ uopo aggiungerne ancor una terza. 

D. Quale ? 

R. Quella degli animali carnivori e nocivi, che nei paesi 
dove sono adorati, godono del diritto della vita, e della morte sui 
loro divoti. Non ne citerò se non che due esempi. 

Gli antichi Egiziani avrebbero fatto spirare in ispaventosi 
supplizi il padre o la madre, che per salvar il suo figlio dal dente 
del coccodrillo avesse osato percuotere questo mostro, oggetto 
della venerazione pubblica. Ai nostri giorni, si tratterebbe allo 
stesso modo l’ idolatra dell’ India, che osasse uccidere una tigre 
od il formidabile serpente Cappel, la cui puntura uccide in pochi 
minuti. Si veggono spesso questi Dei sbranar alcuno dei loro 
adoratori senza che i parenti delle vittime osino spargere per es- 
si una lacrima* Ora, eh' avete un’ idea dei culti sostituiti da Sa- 
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(anasso, c le malvagie passioni al cullo del vero Dio, diciamo 
una parola dei coslumi e delle ìnsliluzioni sociali presso i paga- 
ni, acciocché voi, amici mici, abbiate pronta una risposta per i 
gastrolatri imbecilli, ebe vengono a dirvi ; tutte le religioni sono ' 
buone ; il Cristianesimo è una religione come le altre. 

LEZIONE V. 

DELLA società' FONDATA DAI GASTROLATBI E DEL BEL 
SERVIZIO CUB UANNO RESO AL POPOLO. 

D. Quali sono stati, quali sono ancora i popoli idolatri ? 

R. Essi sono stati, essi sono ancora quello ebe un popolo 
saré sempre, l’imagine, la similitudine dei suoi Dei. Gli Dei del 
paganesimo erano gran corruttori e distruttori della specie uma- 
na; i popoli pagani sono dunque stati c sono tuttora gran corrut- 
tori e distruttori della nostra specie. Avendo ciascuna nazione i 
suoi Dei a parte, e nomici gli uni degli altri, ne conseguita tosto, 
ebe giammai non vi ebbe un vero diritto delle genti tra le na- 
zioni pagane, e ch’esse si sono costantemente trattate da nemiche. 

D. Che cosa intendete voi per diritto delle genti ? 

R. Intendo quei principi della giustizia ed umanità che fan- 
no sì, che i popoli riconoscendosi quai fratelli, credonsi obbligali 
a vivere in pace, c che allora pure che son costretti a ricorrere 
all’ armi per la difesa del lor territorio, della loro indipendenza 
e dei loro interessi, il vincitore si limita ad esigere la riparazione 
dei torti, e lascia al vinto la vita, la libertà, le Sue leggi ed i 
suoi beni. Questi principi sono dovuti al Cristianesimo, che solo 
ba insegnato ai popoli, eh’ essi erano sotto il governo del loro 
Padre eh’ è nei cieli, e che vincitori e vinti gli devono un conto 
severo della loro condotta. Senza dubbio le nazioni cristiane si 
sono troppo soventi allontanate da queste regole, ma le loro guer- 
re le più barbare, sono modelli d’umanità se si paragonano colle 
guerre dei pagani, sìa dell’ antichità, sia dei tempi moderni. 

D. In qual modo adunque ì pagani si facevan essi la 
guerra ? 

R. Da veri selvaggi, cui tutti i mezzi son buoni per distrug- 
gere il nemico; scannar molti uomini per ridurre in servitù quelli 
che erano risparmiati, annientare col ferro e col fuoco quanto 
non potevasi portar via, tale è stato costantemente il diritto della 
guerra, e presso i conquistatori moderni, come Maometto, Gen- 
gbis Kan, Thamas-Kouli-Kan, ecc., e presso i conquistatori del- 
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r antico mondo. Fra questi ullimi, i Romani non erano i più 
barbari ; pure essi non divennero padroni dell’ Europa, d’ una 
metà dell’ Asia e dell’ Africa, se non che a forza di pcrCdic, di 
saccheggi, d’ incendi e d'incredibili massacri. Giudicatene, amici 
miei, da due esempi presi tra mille. 

Qualche tempo dopo la conquista delle repubbliche greche, 
fatta dai Romani, quella Grecia si popolala, sì famosa, pei suoi 
grand’ uomini ed i suoi guerrieri, si trovò talmente deserta, cho 
appena vi si trovava, secondo lo storico l’iutarco, tre mila uomi- 
ni capaci di portar 1’ armi. — 11 celebre romano Paolo Emilio, 
avendo vinto il re di Macedonia, fece distruggere a sangue freddo 
settanta città, c ' icntrò in Italia strascinandosi dietro centocin- 
quanta mila schiavi, e tutte le ricchezze del paese. E quello che 
faceva questo generale nella Grecia, i Scipioni, i Siila, i Marii, 
i Pompei, i Cesari, ccc. lo facevano neH'Asia, nella Spagna, nel- 
r Africa, nelle Gallic, ecc., non lasciando dovunque altro che 
deserti e mine in potere dì qualche migliaia di soldati attorniali 
da milioni di schiavi. 

Sono molto esaltati, nei nostri collegi, quei capi di traci- 
datori e dilapidatori, e siccome loro talvolta accadeva di far atti 
di giustizia ed umanità, vengono presentati alla gioventù come 
modelli di virtù. Così si vanta estremamente la continenza del 
gran Scipione, perchè alla presa di Cartagine nella Spagna egli 
risparmiò l’onore d’una giovine; e non si dice che nelle sue guer- 
re di Spagna e d’ Africa il famoso generale, altrettanto libertino 
e ladro quanto tutti i suoi colleghi, abbandonò alla brutalità dei 
suoi soldati forse dieci milioni di donne. 

Del resto, il diritto selvaggio della forza, che lutto permet- 
teva contro gli stranieri ed i nemici, regnava pure nella società 
civile e domestica, e noi vediamo da per tutto presso i pagani il 
forte divorare il debole. 

D. Spiegateci ciò. 

R. Sì, amici miei, acciocché voi ben sappiate quanto dove- 
te alla religione di Gesù Cristo, e quanto dovete ai scellerati che 
si sforzano di rovinarla tra voi, fa d’ uopo che vi faccia conosce- 
re un poco l’orribile società che dovunc^ue si trova fuori del Cri- 
stianesimo, e che i nemici della legge di Gesù Cristo cercano di 
ricostituire sulle vostre spalle. Cominciam tosto dalla sorte del- 
la donna, che tutte le false religioni, senz’ eccettuarne alcuna, 
hanno abbrutita, degradata, coll’ abbandonarla all’ uomo come 
una specie inferiore creata a suo servizio. 

Nessun popolo non cristiano ha voluto riconoscere nella don- 
na il diritto di disporre di sè medesima. Presso i primi Romani, il 
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marito comparava la donna, la trattava corno sua proprictit, edalla 
sua morte ella passava sotto l’autorità del primogenito dei figli. 
La medesima cosa era in uso presso i Greci, sccondochè riferisce 
Aristotele, eccettuati i Lacedemoni, il cui legislatore Licurgo a- 
Tcva ordinato allo sposo di rapir la giovane, eh’ ci desiderava. 
Presso tutti gli altri popoli infedeli, sia dell' antichità, sia dei 
tempi presenti, il bel sesso è una mercanzia che si compra, che 
si permuta, che si rivende, che si toglie per forza, e di cui s’usa 
in una maniera più o mcn barbara. Qui, oltre le sollecitudini 
della famiglia, s’ applicano le donne ai lavori i più duri ; là, co- 
pie nella China, ea in quasi tutto l'oriente, si confinano per tut- 
ta la vita in un appartamento inaccessibile ad ogni altro, fuor- 
ché al padrone; in altri luoghi, come nell'India, nella Turchia, 
nell'Africa, s’ammucchiano a centinaia, ed a migliaia in prigio- 
ni chiamate harem al servizio d'un solo, e (icr ristabilire l’equili- 
brio dei sessi si distruggono i ragazzi, o si vendono, ovvero si mu- 
tilano. Ciò non è tutto : la maggior parte degli antichi popli del 
nord dell’ Europa, e dell’ Asia, obbligavano la donna a seguire il 
suo marito nella tomba. Ai nostri giorni ancora ncH’ India, nel 
Giappone, presso i Negri dell'Africa, la religione e l’uso voglio- 
no, che le mogli degli uomini di condizione, od almeno la più 
amata fra esse, si lascino abbruciar vive col cadavere del defun- 
to, ovvero siano gettate vive oscannate nella sua tomba. 

Non parlai, se non che delle nazioni le più conosciute, e che 
godono qualche civilizzazione; che cosa avrei io a dire della sor- 
te spaventosa della donna presso le popolazioni mezzo sclvaggie 
dell' Asia, dell' Africa e dell’ isole lontane I 

Ma questo primo saggio basta, ed al vedere a qual abbie- 
zinne le religioni di Satanasso e della pancia avevano ridotto la 
più bella metà del genere umano, voi potete imaginarvi, amici 
mici, eh’ essa immolava altre vittime ancora. 

D. Quali sono quest’ altre vittime ? 

R. Sono alla prima gli esseri i più deboli dopo la donna : i 
fanciulli. Già vi dissi ch^e tutti i falsi Dei si sono dimostrati estre- 
mamente avidi della vita di queste innocenti vittime, e che non 
si può citar alcun popolo, che non abbia abbruciato, scannato 
una moltitudine di fanciulli in onore dei suoi idoli. Il padre di 
lutti gli Dei e Dee della Grecia e d’Italia, Saturno, aveva la cat- 
tiva usanza di divorare fanciulli maschi. II gran Giove, sfuggito 
a! dente di quest' orco, non mangiava la sua progenie; ma quan- 
do la sua moglie Giunone o le sue concubine gli partorivano un 
fanciullo malconcio, con un calcio lo precipitava dall’ alto del 
cielo, come accadde allo sciagurato Vulcano. All’esempio di que- 
Aatid. - 1, 0» 
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»li Dei alibomincvoli, tulle le nazioni |)apne si sono falle, e si 
fanno aneora un giuoco della morie dei l'aneiulli. Nella Grecia, 
il paese il più civilizzato dell’ antico mondo, i legislatori, ed i fi- 
losofi credevano bene, che la legge regolasse il numero dei ma- 
Irimont, o dei fanciulli, e che si distruggessero tulli quelli di 
questi ultimi, che oltrepassassero la cifra, o che fossero d’una co- 
stituzione debole o dilTorroe. A Boina, dove avcvasi gran bisogno 
di soldati, non si permetteva 1’ esposizione, o la morte d’altri, se 
non che dei ragazzi contraffatti, e delle figlie cadette. Per altra 
parte, dovunque il capo di famiglia disponeva da sovrano del nu- 
mero dei fanciulli da allevarsi, o da gettarsi al letamaio. 

Ai nostri giorni ancora, presso i pagani i più civilizzati del- 
l’Asia, la strage dei fanciulli è enorme. 1 fiumi ed i rivi della 
China trasportano annualmente più di sessanta mila piccoli cada- 
veri, ed in ciascuna gran città vi sono carrette, che percorrono 
il mattino le contrade per portar via i fanciulli che vi sono stali 
gettati durante la notte, e che la maggior parte sono divorati dai 
cani e dai porci. L’ cslerminio riuscirebbe mollo più grande, se 
i Cbinesi non avessero il vantaggio di vendere ai mercanti turchi 
le loro piccole figlie ptsr popolare gli harem, ed i loro piccoli ra- 
gazzi per fame eunuchi. Si è la stessa speculazione che salva nel- 
l’ India la vita ad un buon numero di fanciulli, a meno, tutta- 
volta, eh’ essi non nascono in certi giorni funesti, perchè in que- 
sto caso la religione degli harem vuole che periscano. Si è pure 
la speranza della vendita, che alletta i negri dell’ Africa ad alle- 
vare un certo numero dei loro fanciulli. In quanto ai selvaggi 
dell’ Oceania e d’ altre parti, essi posseggono pressoché tutti la 
scienza dell’ aborto e n’ usano a lor piacimento. Colà le madri 
parlano con la stessa indifferenza del numero dei fanciulli, ch’es- 
se hanno distrutti, come di quelli che hanno allevali. 

Eccovi, amici miei, quanto basta sa questo soggetto, per 
farvi comprendere che noi siam debitori all'Erangelio di non es- 
ser più quello, che sono le nazioni non cristiane, animali dieci 
volte più feroci degli animali stessi i più feroci. Intanto non sia- 
mo ancora al termine degli orrori della società pagana. 

D. Di che volete voi parlare ? 

R. Della schiavitù, di’ è stala, eh’ è ancora generalmente la 
condizione della più grande maggioranza presso lutti i fiopoli che 
non hanno conosciuto il vero Dio. 

D. In che consiste questa condizione ? 

B. Non è stala dovunque la stessa, ma è certo, che presso 
ì popoli più conosciuti e più illuminali, come i Greci ed i Ro- 
mani, la condizione degli schiavi era molto più dura di quella dei 
vostri ammali domestici, e delle vostre bestie da soma. 
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In falli, amici miei, voi allevate con tollccilndinc i Vostri 
animali, le vostre bestie da lavoro : voi loro accordale il riposo 
ed il nutrimento necessario ; voi le alloggiale convenevolmente ; 
voi le curale nelle lor malattie ; non le uccidete se non che per 
necessità, nè vi fate giuoco dei loro patimenti, e della lor mor- 
te. Ebbene i cittadini della Grecia e dell’ Italia, di cui i gaslro- 
latri ci vantano i lumi ed il liberalismo, non avevano alcuna di 
queste attenzioni pei loro schiavi. La legge non s’immischiava 
di questi sgraziati, che i più gran filosofi chiamavano una secon- 
da specie d' uomini creala pel servizio dei padroni, e poco diffo- 
renlc dalle bestie. 

Nessun riposo per lo schiavo I questo era un proverbio, che 
pur trop[H> era osservato. Lavoro continuo, nutrimento, vesti- 
mento, alloggio i più detestabili. Durante il giorno, il bastone 
faceva manovrare queste macchine umane alla vista dei pali c 
delle croci su cui facevansi spirare fra spaventosi tormenti quel- 
li che dovevano servir d’ esempio. Alla sera, s’incatenavano que- 
sti miserabili e si chiudevano a chiave nei sotterranei. Presso i 
Lacedemoni, il padrone, convinto di trattar trop|)o bene i suoi 
schiavi, era punito coll’ emenda c colla perdita dei suoi schiavi 
che venivano messi a morte. Quando il numero degli iloti (nome 
degli schiavi ) diventava inquietante, s’ ordinava una caccia fra- 
gorosa degli schiavi, la quale era uno dei divertimenti della gio- 
ventù cittadina. Lo schiavo debole per vecchiaia, o colpito da 
una grave malattia, era abbandonalo dalla maggior parte dei pa- 
droni ad ap|>altalori che andavano a gettarli nei deserti ; altri li 
facevano accoppare, e servivansi delle loro carni per nutrire i 
pesci nei loro stagni. 

In fine i giuochi dell’ anfiteatro erano un continuo macello 
degli schiavi. 

D. In che consistevano questi giuochi ? 

R. S’obbligavano gli schiavi ora a scannarsi tra di loro, ora 
a farsi sbranare dai leoni, dalle tigri o pantere, per divertire tut- 
te le classi di cittadini e cittadine che accorrevano a questo spet- 
tacolo sino ad allogarsi. Si faceva una tal festa a Roma, dove il 
numero degli schiavi cosi massacrati ascendeva a dieci mila, e 
sino a venti mila in una volta. Il furore per questo giuoco ab- 
buininevole era si grande, sì generale, che i gran signori di quel 
tempo non potevano più dare un pranzo senza rallegrare i con- 
vitali cou una larga elTusiunc di sangue umano. 

D. Aveva io dunque torto, amici miei, nel dirvi che la con- 
dizione degli schiavi era peggiore di quella dei nostri animali? 

R. Par cosa certa, che nella Grecia e nell' Italia gli schiavi 
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formassero su venti la diciannovesima parte della popolazione, 
cioè, che per un uomo libero contavansi diciannove schiavi. Quel- 
li che diminuiscono di più il numero di questi ultimi, convengo- 
no, che r Europa, la quale oggidì conta più di duecento u veuti 
milioni di abitanti, tutti liberi, fosse travagliata, all’epoca in cui 
fu predicalo il Vangelo, da centoventi milioni di schiavi che era- 
no la proprietà assoluta di meno di dieci milioni d’ nomini. Ciò 
è un dirvi, amici miei, che tutto ciò che oggidì si chiama popo- 
lo, cioè i piccoli proprietari, i lavoranti, i giornalieri, gli arti- 
giani e gli stessi artisti, in generale chiunque vive del suo lavo- 
ro, erano allora schiavi. 

D. Nella storia Romana parlasi soventi del popolo, che cosa 
s’ intendeva per ciò ? 

B. Si intendeva la seconda classe degli uomini liberi. Come 
vi erano nella teologia dei pagani due classi di Dei, i grandi ed 
i piccoli, vi erano altresì nella società due ranghi di cittadini: i 
grandi, chiamati comunemente patrizi, senatori, cavalieri, ed i 
piccoli, che formavano il popolo, ed erano come la borghesia di 
oggidì. Questi erano generalmente meno ricchi dei primi, e go- 
devano i diritti politici meno estesi, ma il titolo di cittadino met- 
teva fra essi ed i loro schiavi la stessa distanza che vi è presso 
noi tra un uomo ed il bestiame. 

D. Se sì numerosi erano gli schiavi, come mai non pensa- 
vano essi di far a pezzi le lor catene, e di disfarsi d’un pugno di 
orchi, che divoravano i loro sudori ed il loro sangue ? 

R. V ebbe di fatto qualche rivolta di schiavi eccitati dat 
prigionieri di guerra che erano stati ridotti in ischiavilù; ma es- 
se non riuscirono, se non che all’esterminio degli insorti. La ra- 
gione è, che la servitù consisteva ben più nell' anime, che nei 
corpi. Lo schiavo, privo d’ogni istruzione, ed allevato come una 
bestia, ne prendeva i costumi, le abitudini, e credevasi nato per 
obbedire e soffrire, come il padrone credevasi fatto per coman- 
dare e godere. Andate a dire agli innumerevoli schiavi che co- 
prono i tre quarti dell’ Asia e deli’ Africa, che tutti gli uomini 
sono fratelli ed eguali, e che io schiavo è eguale al padrone, essi 
non vi comprenderanno, ovvero vi prenderanno per istolti. Non 
v’ ha che un mezzo per persuadere loro ciò, ed è di farli cristia- 
ni, ed ecco il perchè i padroni di quei paesi sono sì nemici dei 
nostri missionari. Quello che fa sì, che l' idea sola della schiavi- 
tù ci esaspera, si è che tutti, dall’ infanzia, noi impariamo colla 
mente c col cuore la carta fondamentale che salvò l’ Europa, e 
sola può salvare l' universalità degli uomini, 

D. Quale è questa carta ? 
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R. Si è il catechismo cattolico, che il fanciullo impara sulle 
ginocchia della sua madre, c che l’ obbliga a credere che tutti gii 
uomini, nessuno eccettuato, sono i figli adottivi del medesimo Pa- 
dre che è nei cieli, nati dallo stesso padre terrestre, redenti dal 
sangue di Gesù Cristo, destinati alla stessa felicità, ed incapaci 
di giungervi, se non che colla pratica dei medesimi doveri, e so- 
prattutto del dovere della carità. 

. Ahbiam veduto, come il capo dei gaslrolatri, d’ogni età. 
Satanasso, era riuscito a far dimenticare la legge di Dio tra gli 
uomini, ed a costruire una società religiosa c civile degna di lui, 
cioè una società di bestie immonde, e di tigri occupate nel di- 
vorarsi tra loro. Vediamo intanto come il capo scmprcntai adora- 
bile di tutti i pensatori, il Cristo promesso dall’ origine del mon- 
do ha abbattuto l’ opera del nemico di Dio c degli uomini. 

LEZIONE VI. 

COME CBISTO DA DEMOLITO LE INSTITCZIOMI 
DEI GASTBOLATBi; 

D. Come provate voi, che Gesù Cristo è veramente tale, qua- 
le fu annunzialo, il Salvatore promesso agli uomini, il figlio E- 
terno dell’ Altissimo, vero Dio c vero uomo ? 

R. Lo provo, come provollo egli stesso, dalle sue opere. Al- 
lorquando i discepoli di S. Giovanni Battista vennero a fargli 
questa domanda : « Sci tu quegli che deve venire, o dobbiamo 
noi aspettarne un altro ? » Gesù loro disse : « Andate a dire a 
Giovanni quello eh’ avete veduto ed inteso. I ciechi vedono, gli 
storpi camminano, i leprosi son guariti, i sordi sentono, i morti 
risuscitano, ed il Vangelo è annunziato ai poveri ». Ebbene, a- 
amici mici, ecco quello che rispondo : guardate l’ opere di Gesù 
Cristo, c vi sarà impossibile di conservar seri dubbi sulla sua di- 
vinità. 

D. Ma noi non abbiam vedute l’ opere maravigliose di Gesù 
Cristo. 

R. Come ! amici miei, non vedete voi, che questi centoventi 
milioni di schiavi, morti ad ogni vita intellettuale, morale, ci- 
vile e politica, che travagliavano altre volte l’Europa sotto la 
verga ferrea di qualche milione d’ orchi, son divenuti, in grazia 
della parola degl inviati di Gesù Cristo, una gran società di fra- 
telli, il cui onore, libertà, beni e vita sono egualmente protetti 
dalla coscienza pubblica, e dalle leggi ? 

Non vedete voi, che voi lavoranti, artigiani, di cui gli auli- 
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chi padani non sapevano se avessero un'anima, voi ne sapete tan- 
to su Dio, e sul destino dell' uomo, quanto i più grandi spiriti, 
e che in grazia del catechismo, voi siete cento volte più esperti 
.in filosofia di quel che lo fossero tutti i filosofi del paganesimo ? 

Non vedete voi, che sulle rovine degli orribili macelli del- 
r anfiteatro, la carità cristiana ha innalzati i suoi ospedali, i suoi 
ospizi, dove ella raccoglie preziosamente quello che i pagani ab- 
burrivano e distruggevano; i poveri, gli stranieri senza mezzi, i 
fanciulli abimndonati ? 

Non vedete voi, che là, dove le donne del più alto rango si 
dilettavano della strage dei fanciulli, principesse, borghesi con- 
fuse colle vostre figlie sotto 1’ abito delle suore di carità, si con- 
sacrano con gioia al st-rvizio di tutti gli sciagurati, di lutti i ge- 
neri di patimenti e di miserie ? 

E voi domanderete ancora dove sono i miracoli di Gesù 
Cristo ! 

In quanto a me, amici miei, che ho studiato davvicino l’Eu- 
ropa pagana, e 1’ Europa cristiana, non temo di dire che la risur- 
rezione di cento milioni di cadaveri mezzo putrefatti, meno mi 
fa stupire della rivoluzione prodotta nel mondo dalla predicazio- 
ne del Vangelo. 

D. Questo cangiamento, non si può egli spiegare, almeno 
in parte, per causa del progresso dei lumi, e basta egli per per- 
suadere il mistero strano d' un Dio fatto uomo ? 

R. Il sol progresso, amici miei, che si discopre nella storia 
dei pagani, sì antichi che moderni, è quello delle scienze e delle 
arti. Ma questo progresso non produsse^ giammai altro eh’ una 
corruzione, ed un’inumanità piu grandi nei forti, ed una degra- 
dazione più profonda nella sorte dei deboli. Così noi reggiamo i 
primi abitanti della Grecia e dell’ Italia, ancor mezzo selvaggi, 
vivere di ghiande delle foreste, della pesca, della caccia, ed an- 
cora della carne umana. Più lardi i piani c le culline si coprono 
di città e di culture, frutti del lavoro come dei padroni c degli 
schiavi. Bentosto veggiamoi padroni abbandonare la vita dei cam- 
pi, ritirarsi nelle città, là abbandonarsi agli eccessi del lusso, ai 
maneggi della politica, c fare dei loro schiavi bestie da soma. 

La stessa cosa accade nelle nazioni infedeli moderne. I pa- 
droni attuali dell’ Asia e dell' Africa non fanno più presentare 
sulla lor tavola i corpi dei loro sudditi vivi o cotti al forno, co- 
me fanno ancora i capi dei selvaggi dell’ Oceania ; ma essi pri- 
meggiano nell’ estrarre dal sangue dei loro popoli due cose elio 
essi amano sopra ogni altra cosa ; 1’ oro c la libidine. In una pa- 
rola, i popoli diretti dal sol lume della ragione e della natura non 
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lianno f^inmmai imparato se non che ad opprimersi ed a divorarsi 
più doUamenlc. 

Voi trovate strano il mistero di un Dio fatto uomo ; ma il 
mistero del mondo p3{!;ano divenuto eristiaiio è cento volte più 
strano. Qual sì grande diflìcoltà vedete voi in questo che Dio s'u- 
nisca la nostra natura eh’ egli fece alla sua imagine ? Ma che na- 
zioni, le quali, da tempo immemorahile, adoravano tutti i vi/i, 
tutti i delitti, e si scannavano quali bestie, abbiano abbracciato 
una legge che proscrive fino il pensier del male, e vuole che l'uo- 
mo si consacri al servizio di Dio ed al l>ene dei suoi fratelli, ec- 
co quello che prova l' ingresso di Dio in persona nell' umanità, 
come il chiaro giorno prova il levar del sole. 

D. Ed in qual modo operossi questa gran rivoluzione ? 

R. Per mezzo della ristaurazione del pensiero ed il detro- 
nizzamènto della pancia. 

Avendo Satanasso perduti gli nomini col far loro credere a 
questa promessa : « disprezzate la legge del Creatore ; vivete a 
seconda dei vostri desideri, c voi diverrete Dei », Gesù Cristo 
non ha potuto salvarci se non che col dirci ; « Credete al Vange- 
lo, fate penitenza, e da schiavi di Satanasso voi diverrete figli 
di Dio ». 

Infatti, per mezzo della fede all' Evangelio, gli uomini son 
liberati da quattro errori capitali, eh' hanno fatto delia nostra 
specie truppe d’ animali divorati da qualche orco. 

D. Quale è il primo di questi errori ? 

R. Eccolo ; La terra i tutto, guai a chi nulla vi possiede! La 
conseguenza infallibile di quest’ errore è di abbandonare la terra 
ai più forti, ai più abili, che sono il più piccol numero, e di ri- 
durre le masse a scegliere tra la schiavitù e la morte. 

D. In qual modo Gesù Cristo distrusse quest’ errore ? 

R. Con la potenza della sua parola e dei suoi esempi ; poi- 
ché nulla ha egli insegnato, che non abbia egli fatto, c le azioni 
sue sempre sono state molto superiori, ed al di là dei suoi pre- 
cetti. 

Egli disse : « La terra non è se non che un luogo di passag- 
« gio, il ciclo è tutto ; guai a chi s’ attacca ai berti tcrrcslril fe- 
« lice chi li disprczza, poiché il regno dei cieli è per esso » ! E 
colla sua nascita, la sua vita e la sua morte il Salvatore ha di- 
mostrato un tal disprezzo delle ricchezze, ed un sì grand’ amore 
della povertà, che nessuno esser può vero cristiano e tener Gesù 
Cristo per Dio, senza avere qualche stima per la povertà, e senza 
moderare il suo attaccamento alle ricchezze. Ora, dacché la pas- 
sione delle ricchezze diminuisce in un paese, e che la povertà vo- 
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lontana vi in onore, vi restano senza dubbio dei poveri, ma la 
srliiavitù ed il paujH'risino vi si addolciscono, c lìniscoiio per 
iscomparirc. 

I). Quale è il secondo errore, nato dalle suggestioni di Sa- 
tanasso c dalle ispirazioni della pancia 7 

R. Questo : L’ uomo è in questo mondo per godere. Ora, dac- 
ché un uomo si crede fatto per godere, egli si libera dal tormen- 
to del lavoro ; e siccome le cose che servono ai nostri piaceri so- 
no frutti del lavoro, da ciò ne segue, che, per un uomo che vuol 
godere ncU’ozio, ne abbisognano almeno due che passino la lor vita 
nel lavoro c nella privazione. L’ amor del lusso c dei piaceri es- 
sendo eccessivo presso i pagani, non fa d’ uopo stupirsi, che su 
venti uomini ne abbiano immolati diciannove ai piaceri d'nn solo. 

D. In qùal modo Gesù Cristo ha egli distrutto quest’errore, 
e la barbarie che esso introdotto aveva nella società 7 

R. Egli disse: « Guai a voi, voluttuosi, che passate i giorni 
« della prova nell’ ozio, nella gioia e delizie, perchè un’ eternità 
« di miserie e di patimenti v’aspettai Felici quelli, che vivono pa- 
« zientemente sotto il peso del lavoro e delle privazioni, perchè 
« essi si preparano un riposo c godimenti, che non avran più lì- 
« ne »! E per non lasciare alcun dubbio sulla verità di queste 
massime, il figlio dell’ Altissimo, Altissimo egli pure, ha scelto 
per culla una stalla, per dimora durante trent’ anni una misera- 
bile bottega, c per trono la croce. Da ciò rimase abolita la paga- 
na divisione dell’ umana specie in padroni abbrutiti dai piaceri, 
ed in ischiavi abbrutiti dal lavoro e dalla mis<TÌa. La legge divi- 
na del lavoro, c dell’ astinenza è stata generalmente accettata dai 
cristiani d’ ogni condizione ; e finché questa legge regnò nelle 
classi superiori, l’ Europa ignorò i lamenti, le grida e le solleva- 
zioni dei poveri contro i ricchi. 

D. Quale era il terzo errore che perdeva la società 7 
R. Quest’errore era la conseguenza dei due precedenti, e 
consisteva in questo : « 11 potere, la scienza e la ricchezza sono 
« doni della nascita c della fortuna, di cui ciascuno usar può se- 
« condo il suo piacere ». I Sovrani credevansi dunque proprie- 
tari assoluti dei loro popoli. I gran talenti non vedevano in essi 
altro, fuorché un mezzo per far fortuna. 1 padroni non vedevano 
nei loro schiari altro che macchine pel loro uso. Da ciò quell'e- 
goismo orgoglioso c crudele dei governanti pagani, che fa sì che 
i più moderati fra essi si limitano a badar solo a sé, ed a non di- 
vorare i loro popoli in un giorno. Da ciò quell’ egoismo abietto 
dei filosofi c sapienti del paganesimo, che non hanno giammai sa- 
puto far altro che incensare le passioni dei grandi, e dimostrare 
una perfetta indifferenza per tutti i patimenti dei piccoli. 
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D. In qual modo Gesù Cristo ha comhattuto quest' errore, 
e vinto Tegoismo dei grandi ? 

R. Egli disse: « Ogni potenza, ogni superiorità vicn da Dio, 

« "e deve essere impiegata da colui che n’ è rivestito pel bene dei 
« suoi fratelli ; guai a lui se ne abusa ! Chiunque vorrà essere il 
« primo tra voi, dovrà, a mio esempio, farsi il servo di tutti »• E 
noi vediamo di fatto, durante la sua vita pubblica, il figlio di Dio 
mettere la sovrana sua sapienza e la sua onnipotenza al servizio 
di tutti gl' ignoranti, di tutti i disgraziati. Inlìnc, col morire per 
la redenzione del mondo, ed il trionfo della verità, egli insegnò 
ai governanti a sacrificarsi pel bene dei popoli, ed ai sapienti a 
tutto soffrirò, piuttosto che tradire la causa della verità e della 
giustizia. Di là, presso i popoli cristiani, quei governi si tempe- 
rati, totalmente sconosciuti ai pagani ; di là quella diffusione ed 
eguaglianza in tutte le classi dei lumi religiosi e morali, che non , 
ritrovansi in nessuna altra parte. Finché le classi gorcnianli han- 
no riguardato la potenza ed il sapere quali cariche pubbliche e 
funzioni a profitto di tutti, le rivoluzioni sono state sconosciute. 

D. Quale era il quarto errore accreditato per opera di Sa- 
tanasso e dei gastrolatri ? 

R. Quest' errore, ch'era il fondamento stesso dell’ idolatria, 
consisteva nel negar la previdenza, cioè la bontà e giustìzia di 
Dio. Per comprender ciò, convien sapere, amici miei, che i pa- 
gani non hanno giammai ignorata affatto l' esistenza d' un Crea- 
tore e padrone supremo dell'universo. Oggidì ancora i più assen- 
nati tra gli idolatri convengono che v’ esiste un Dio degli Dei ; 
ma pretendono, come gl’idolatri d’altre volle, che questo Dio, 
troppo grande per immischiarsi degli affari umani, ha affidato il 
governo di ciascuna nazione a Dei inferiori, come i geni, o puri 
spirili e le famiglie sovrane che tutte partecipano della natura 
degli Dei. 

1 nostri destini, dicono essi, essendo tutti nelle mani dei geni 
invisibili, chiamati puri spiriti, o demoni, e dei geni visibili, 
chiamati imperatori, o re, egli è a questi che noi dobbiamo l’o- 
maggio della preghiera, dei sacrifìci, d’una sommessione assolu- 
ta, e non al Dio Altissimo, che non s' occupa di noi. 

Ecco, amici miei, l’ errore che consacrava il dcspolismo il 
più sfrenalo nei grandi, e la schiavitù la più incurabile nei pic- 
coli. Noi vediamo infatti, che presso tutti gl’ idolatri antichi e 
moderni i più malvagi principi sono stati riguardati come Dei, 
la cui persona, e tutte le volontà erano adorabili. Sì legge anco- 
ra nel diritto romano quesl’ahbominahile massima : Tutto quello 
che piace al principe ha forza di legge. E voi sapete, senza duh- 
Aotid. - 1, 70 
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bio, che i magistrati di Roma condannarano a morte, come col- 
pevoli d’ empietà e d’ ateismo, i nostri martiri, perchè rifiutava- 
no di sacrificare alle imagini sacre degli imperatori, e di sotto- 
mettersi ai loro editti in materia religiosa. 

D. In qual modo Gesù Cristo ha egli abolito quest’ errore, 
sorgente di tutti i disordini ? 

B. Col dire ai grandi ed ai piccoli ; voi tutti siete egual- 
mente i figli ed i sudditi di Dio Altissimo : ecco il solo Dio che 
voi dovete adorare, il padrone che voi dovete ascoltare, amare e 
temere più che tutti i padroni. Voi, capi di Stati e di famiglie, 
cui egli confidò il potere, sappiate che gliene renderete un severo 
conto, e che, al giorno eterno della giustizia, i potenti, se saranno 
colpevoli, saranno potentemente tormentati. Voi, sudditi, figli, 
schiavi, « temete poco i padroni che non hanno potere se non che 
« sul corpo, ma temete infinitamente il Padrone che può abban- 
« donare l’ anima vostra ed il vostro corpo al fuoco eterno ». 

Ma siccome questa verità fondamentale incontrava i più 
grandi ostacoli nell’ orgoglio eccessivo dei grandi e la bassezza 
estrema dei piccoli, per farlo trionfare, faceva d’ uopo niente 
meno della spaventevole lezione del Calvario. I mali spaventosi, 
che l'uomo vecchio prodotti aveva col disubbidire a Dio per com- 
piacer Satanasso, il suo orgoglio, la sua carne, non potevano c- 
spiarsi ed abolirsi se non che col sacrificio del novello uomo, a 
Dio obbediente sino alla morte sovranamente umiliante e dolorosa 
della croce. 

D. Spiegateci ciò 7 

R. Avete veduto, amici miei, che la società pagana posava 
sopra questo errore capitale : a II Creatore ha stimato sì poco 
a gli uomini, che li ha abbandonati ài governo assoluto dei geni 
« invisibili e visibili ». Ebbene, che cosa leggesi sulla Croce ? 

Ogni spirito non istupido vi legge questo : « Il Dio Creato- 
a re è il Dio-Carità ; egli ama talmente tutti gli uomini, che sa- 
a crificò il suo figlio unico per liberarli ; ma perchè egli è estre- 
« mamente buono, ha un orrore sommo del male ; e sì incsora- 
a burnente punisce i trasgressori ostinati della sua legge, che, 
« essendosi il suo figlio degnato di .mettersi al luogo dei colpevo- 
« li, egli dovette essere stritolato come un verme della terra » I 

La fede al Dìo-Uomo stritolato dalla carità e giustizia divi- 
na per la redenzione di tutti, ecco, amici miei, quello che fece 
a pezzi le catene fabbricate dal principe delle tenebre, dai figli 
dell’ orgoglio e della pancia, e rimise gli nomini sotto il governo 
della legge di giustizia e di carità. Alla vista della Croce, le don- 
ne ed i fiigli degli schiavi han ripetuto in faccia dei troni, dei tri- 
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bunali e dei roghi il modo cristiano : È miglior cosa obbedire a 
Dio, che agli uomini / E col farsi martirizzare durante tre secoli 
da tutte le potenze dell’ inferno, della carne e del mondo, i no- 
stri martiri hanno abbattuto il culto ed il regno degli orchi. La 
Croce, elevandosi sul diadema dei Cesari, ha proclamatoli prin- 
cipio della liberazione universale : « Sotto la legge di Gesù Cri- 
« sto tutti gli uomini son fratelli, ed i principi non possono oc- 
« cupare il primo rango, se non che col mettersi al servizio di 
« tutti, e col prendere la legge di Dio per regola suprema della 
a lor volontà ». 

Ma acciocché la fede al Dio crociOsso si stabilisse nel mon- 
do, voi dovete conoscere, amici miei, che faceva d’uopo affidarla 
ad un ministero capace di propagarla e difenderla, e di più dar 
a questa fede una forma appropriata alla sua natura. Qual è que- 
sto ministero, qual è questa forma ? Ciò è quanto vedremo nella 
lezione ‘seguente. 


LEZIONE VII. 

UELLà GBANDE INSTITDZIONE DEL CRISTO PER ILLDUIKARB 
E UBEBABB IL MONDO. 

D. A chi confidò Gesù Cristo l’ incarico di predicare il Van- 
gelo? 

R. Agli nomini, a cui disse : « ogni potere m’ è stato dato 
o nel cielo e sulla terra ; andate adunque ad ammaestrare tutte 
« le nazioni, battezzatele nel nome del Padre e del Figlio e dello 
« Spirito Santo ; insegnate loro ad osservare quanto v’ho coman- 
« dato. Ed ecco, eh’ io son con voi lutti i giorni sino alla con su- 
fi mazione dei secoli ». 

D. E chi sono gli uomini, cui il Signore diede una tal mis- 
sione, e fece una sì bella promessa ? 

R. Furono da principio gli Apostoli da lui scelti, ed in se- 
guito sono tutti i ministri evangelici, che son succeduti, e che 
legittimamente succederanno alla divina missione degli Apostoli 
sino alla fine dei tempi. 

D. E perchè Gesù Cristo, invece d’ ammaestrare egli stesso 
in persona tutti gli uomini, o farli ammaestrare da Angeli, ha 
egli voluto scegliere nomini per ministri ? 

R. Potrei subito, amici miei, dispensarmi dal darvi la ra- 
gione del fatto ; tuttavolta eccovene imi due, che mi paiono sod- 
disfacenti : 1." servendosi Satanasso negli uomini, stava bene che 
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Dio si sorvissc dogli uomini per salvare gli uomini ; 3.° l’ordine 
stabilito da principio voleva cosi. Non abbiam noi detto, che la 
missione di Adamo od Èva, come pure di tutti i lor figli divenuti 
padri, era di generare i lor figli secondo la carne e lo spirito, e 
loro trasmettere la verit.ì divina, che ò la vita dell'anima, dopo 
aver loro comunicato il sangue eh’ è la vita del corpo ? Gli-uo- 
mini essendosi corrotti, e non più trasmettendosi la vita morale 
con la vita del corpo, il Salvatore stabilì dei padri puramente spi- 
rituali incaricati di rigenerare le anime nostre, c fare dei figli di 
Satanasso c della pancia figli di Dio e pensatori. In ciò egli non 
fece che conformarsi all’ ordine primitivo, e provvide mirabil- 
mente all’ unith ed all’ onore della famiglia umana. 

U. In qual modo ciò contribuì all’ unità della famiglia u- 
mana ? 

R. Non vedete voi, amici miei, che colf obbligare tutti gli 
uomini, sovrani e sudditi, ricchi e poveri, a ricevere dalle me- 
desime mani la vita dell’ anima, c gli alimenti che la conservano, 
s’ agguagliano, s’ uniscono gli spiriti ed i cuori, si fa di tutti una 
società di fratelli ; più ancora, di membri d’ un medesimo cor- 
po ? Al contrario, coll’ ammaestrare da sè stesso, o per mezzo dei 
suoi angeli, ciascun individuo umano, oltreché Cristo avrebbe 
moltiplicato senza necessità i prodigi, ed attentato alla libertà ed 
al merito della fede, avrebbe fondato altrettante religioni, quanti 
son gli uomini, c consecrato il principio egoista e selvaggio : cia- 
scuno a casa sua : ciascuno per sé. 

D. In qual modo I’ evangelizzazione del mondo per mezzo 
d’ uomini contribuì ella all’ onore della famiglia umana ? 

R. Ciò è pure facile a comprendersi colf aiuto d’ un para- 
gone. Ditemi, amici miei, non è egli meglio per una nazione op- 
pressa dal nemico liberarsene col valore dei suoi generali c dei 
suoi soldati, che col soccorso dei suoi vicini, per generosi che 
essi siano ? — Senza dubbio. — Ebl>enc, non è egli questa una 
gran gloria per la famiglia umana, decaduta per colpa del primo 
Adamo e della prima Èva, d’ essere stata rialzata per la potenza 
d’ un nuovo Adamo e d' una novella Èva ? E non è ancor questo 
^ estremamente onorevole per noi, che il vincitore di Satanasso e 
della pancia, invece di confidare agli angeli l’opera della rigene- 
razione universale, f abbia consegnala nelle mani d’ un' infinità 
d’ uomini d’ ogni condizione, d’ogni paese ? Le virtù, e le fatiche 
eroiche dogli apostoli, dei martiri, dei confessori della fede, di 
latti i fedeli che concorrono da vicino o da lungi al successo del 
Vangelo, non forman esse una massa di gloria che si rifletterà 
eternamente su tulli i membri della gran famiglia degli eletti ? 
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D. Qual organizzazione ba egli, Gesù Cristo, dato al mini- 
stero evangelico? 

R. Gli diede l’organizzazione che sola poteva condurre al 
fine eh’ esso si proponeva. Egli non era disceso dal cielo, c non 
aveva tanto sofferto, se non che per offrire agli uomini dissemi- 
nati su tutti i punti del globo il mezzo di conoscere o di pratica- 
re la vera religione. Faceva dunque d’ uo|K) eh’ esso instituisso 
un ministero cattolico ovvero universale, cioè un ministero tal- 
mente organizzato, che potesse estendersi a tutte le nazioni, a 
tutti i secoli avvenire, senza cessar d’ esser uno, come una è la 
religione eh’ egli era incaricato di predicare. 

D. E come assicurare l’unità in un ministero così prodigio- 
samente esteso ? 

R. Col dargli un capo supremo, cui tutti fossero tenuti ad 
obbedire come a Gesù Cristo in persona. Ciò fece il divin Mae- 
stro collo scegliere Pietro ed investirlo della più straordinaria 
sovranità-che veduto abbia il mondo. « Ti dico, che tu sei Pietro, 
« e sopra questa pietra io edificherò la mia Chiesa, e le porte 
« deU’infcmo non prevarranno contro di lei. Io ti darò le chiavi 
a del regno dei cieli. E quanto legherai sulla terra sarà legato 
« in ciclo, e quanto scioglierai sulla terra sarà sciolto nel ciclo... 
« Pregai per te, acciocché la tua fede restando ferma, tu sii il so- 
« stegnO dei tuoi fratelli.... Pasci le pecore c gli agnelli, accioc- 
« chè non vi sia che un ovile ed un pastore ». 

D. L’ institnzionc d’ un capo supremo bastava ella per man- 
tener r ordine e l’ unità nella gran milizia evangelica incaricata 
di conquistare tutti i popoli alla legge di Gesù Cristo ? 

R. No : donando solamente un ministro della religione a 
ciascun migliaio d’ anime, farebbe d’ uopo d’ un milione di preti 
per evangelizzare gli abitanti del mondo, che sono in numero 
incirca d’un miliaHo. Ora come volete voi, che il Capo supremo 
della Chiesa sorvegli da sé stesso un milione di preti dispersi su 
tutti i punti del globo ? Faceva dunque d’ uopo tra il Pontefice 
supremo ed i ministri di sccoud’ ordine d’ un corpo interme- 
diario. 

D. Qual è questo corpo ? 

R. È il corpo dei vescovi, rivestiti da Gesù Cristo della pie- 
nezza del sacerdozio, ed incaricati Jailo Spirito Santo di goveì-nare, 
sotto la direzione del Papa, la Chiesa di Dio. I vescovi sono quali 
luogotenenti generali ]>cr governare i dipartimenti spirituali chia- 
mati diocesi, coir aiuto di preti messi sotto la loro direziono, o 
nei bisogni straordinari della Chiesa il Papa li consulta, se. non 
/ può riunirli e farli deliberare nelle grandi assemblee chiamate 
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concili generali. Coniando un sol vescovo per una divisione di 
cinquecento preti, amministratori di cinquecento mila anime, si 
scorge, che due mila vescovi basterebbero all' amministrazione 
religiosa dell’ universo. Ora, chi non capisce come un Papa, se- 
condato da una buona amministrazione centrale, può mantenere 
rapporti attivi con due mila vescovi, e per mezzo di questi due 
mila vescovi dirigere un milione di preti, e con questo milione 
di preti governare un miliardo di fedeli ? Ciò è altrettanto più 
facile, in quanto che per mezzo della riunione delle diocesi in 
provincie ecclesiastiche, presiedute da un vescovo metropolitano, 
la maggior parte degli affari si decidono sul luogo per raulorità 
del concilio provinciale, e del metropolitano. 

D. La cosa è assolutamente possibile, ma non sarebbe egli 
follia il pensare che 1' universo intiero sarà un giorno cattolico, 
apostolico, romano? 

R. Si, amici miei, ciò è una gran follia, come fu una stra- 
grande follia pel Redentore il dire ai suoi discepoli : Allorché 
m’avranno inchiodato sopra un patibolo tra due scellerati, io atti- 
rerò a me il mondo. Eppure in meno d’ un mezzo secolo dopo 
questa assurda promessa, 1’ universo si riempiva di credenti che 
facevansi scannare con gioia per la fede al Dio crocifisso. 

La conversione alla religione della croce dell' impero il più 
immenso, il più corrotto, il più orgoglioso, il più inumano che 
siasi giammai veduto, era senza dubbio un’ enorme follia ; e 
confidare quest’ impresa a dodici giudei della piu bassa estrazio- 
ne, ciò era un oltrepassare i limili della stravaganza. Eppure, al 
tempo del martirio degli apostoli Pietro e Paolo, 1’ anno 66 del- 
r era cristiana, Roma, la gran capitale dei porci e delle tigri, 
brulicava di cristiani, secondo che riferisce il pagano Tacito. 11 
Figlio della Vergine era servito, adoralo fino nella corte dell’ab- 
bominevole Nerone (1). E da quel momento non trovasi lira le in- 
numerevoli provincie romane una sola, non un regno conosciuto 
al di fuori dei limili dell’ impero romano, dove il Crocifisso non 
contasse adoratori più o meno numerosi, ed ardenti apostoli della 
sua religione. Infine, l’ anno 312, l’ idolatria, satolla del sangue 
cristiano, cade in un discredilo tale, che Costantino va ad ingi- 
nocchiarsi alla tomba del pescatore di Galilea, decisamente vin- 
citore di tutte le potenze dell’ inferno e del mondo. 

Voi dovete scorgerlo, amici miei; la follia cattolica, cioè la 
follia d’ una religione universale, comune a tutti i popoli, non è 
già una follia d’ ieri ; ella già conta diciotto secoli di durata, e 
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circa duccDlo milioni di seguaci presso tutti i popoli della 
terra. 

D. Sia ; ma da duecento milioni ad un miliardo la distanza 
è grande. 

R. SI, la distanza è grande, ma yoi converrete, che ella non 
è insormontabile. I cattolici formano presso a poco la quinta parte 
degli abitanti del mondo, cd essi son dominati nella parte la più 
illuminata, la più attiva, la più influente dell' universo. La loro 
religione è la sola, che abbia vinto i più insormontabili ostacoli 
all’ unità religiosa ; la distanza dei luoghi, la diversità degli idio- 
mi, delle idee, dei costumi, dei governi, delle leggi, dei climi. 
Quale è sotto il sole la nazione civile, o la popolazione selvaggia, 
dove la Chiesa cattolica non conti un numero più o meno grande 
di figli dìvoti 7 Qual impossibilità vedete voi adunque a ebe tutte 
le nazioni sieno cattoliche ? Senza dubbio, fa d’uopo perciò d’un 
poco meno di torpore nella massa dei cattolici, e d’ un colpo di 
mano di Colui eh’ è assiso alla destra del Padre ; ma la conser- 
vazione della Chiesa cattolica su tutti i punti del globo, a dispetto 
di diciotto secoli di sconvolgimenti, e m persecuzioni, non è egli 
il colpo di mano il più lungo, ed il più miracoloso che si possa 
concepire 7 

D. In che consiste dunque questo gran miracolo ? 

R. In tre cose umanamente impossibili : unità di fede, uni- 
tà di morale e di culto, unità di ministero. 

D. Qual miracolo vedete voi nell’ unità di fede presso i cat- 
tolici 7 

R. Ye Io mostrerò. Sulla gestione, che in tutti i tempi ha 
di più diviso gli uomini ( la religione ), riunire nella fede agli 
stessi misteri migliaia di spiriti d’ ogni condizione, d’ogni paese, 
nell’ estensione di diciotto secoli ; fare che i più bei geni, od i 
più semplici contadini, che gli abitanti dell’ Asia, dell’ Europa, 
dell’ Africa c delle isole lontane, che gli uomini del primo secolo, 
dei secoli di mezzo e del XIX secolo, conoscano, c credano gli 
stessi dogmi, nè più nè meno, come se avessero lo stesso pensie- 
ro, la stessa maniera di vedere sulle guistioni le più capitali in 
filosofia religiosa ; affondare si avanti nelle anime onesta fede, 
sicché a tutte le epoche dell’ istoria cattolica voi vedete l” mi- 
gliaia, e migliaia di Vescovi e di preti ad affrontare tutti i peri- 
coli, ed i più spaventosi supplizi per propagare e difendere que- 
sta fede ; 2° migliaia e migliaia di fedeli d’ ogni condizione, 
d’ ogni sesso, d’ ogni età, a subire la perdita dei beni, della liber- 
tà, della vita, piuttosto che abbandonar questa fede; 3” milioni, e 
milioni di cattolici tiepidi, indifferenti, anche incredulissimi fin- 
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cbè godon buona salale, a risvegliarsi sotto Io sprone della ma- 
lattia, a recitare con gran cuore il.Crcdo cattolico ; ecco, amici 
miei, quello che è per ogni uomo, che vuol riflettere uno dei pili 
gran prodigi. 

D. Ma quest’ unità invariabile della fede cattolica è ben di- 
mostrata ? I protestanti non ci accusano forse d’ aver cangiata sa 
molti punti 7 

R. Che i nostri cari fratelli erranti, i quali da tre secoli 
van cercando la vera religione di Gesù Cristo, ci accusino d’ a- 
verla perduta, si può capirlo facilmente. Che, dopo avere cosi 
ben viaggialo di credenza in credenza, sicché più non sanno do- 
ve essi siano, ci accusino d’ aver fatto lo stesso, ciò è ancor na- 
turale. Ma, rinvergando l’ accusa, essi hanno costantemente di- 
menticala la prova. Si compulsino, c confrontino tutti i catechi- 
smi, tutti i monumenti della fede cattolica, sia antichi, che mo- 
derni, c si vedrà eh' essi dicono la stessa cosa, c non diOcriscono 
se non che nelle parole. Si è fatto molle volle questo lavoro, e 
sempre ha dato il medesimo risultato. D’ altra parte, non vedete 
voi, amici miei, che un cangiamento nella fede di ducento milio- 
ni d’ uomini non è di quelle cose, che possono farsi segretamen- 
te ? L’ istoria di tutte le eresie è là per provarlo. Così i più 
istruiti tra i protestanti convengono, che il papismo è presso a 
poco così antico quanto il cristianesimo, c mcntrechè gli uni ci 
accusano senza fondamento d’ aver cangiato, gli altri ci rimpro- 
verano con ragione d’ essere couwrvalori limitali contrari ad ogni 
progresso in materia di fede. 

D. Qual miracolo trovate voi nell’unità cattolica in materia 
di morale, di cullo, c di ministero ? 

R. Vi ritrovo il miracolo dei miracoli. Imporre il medesi- 
mo pensiero religioso a miliardi di spirili così prodigiosamente 
disparati, quali sono lo spirito d' un Agostino, d’ un Rossuet, e 
quello d’un contadino, lo spirito d’uu Carlomagno, d’un Napoleo- 
ne, e quello d’ un selvaggio dell' Oceania, è senza dubbio una 
gran maraviglia. Ma che migliaia di cuori, lutti travagliali dalle 
stesse passioni cattive, accettino una legge morale, un cullo, un 
ministero religioso, che fanno una guerra a morte a tutte le pas- 
sioni, c le perseguitano fino nelle ultime loro trincee, quest’ è il 
prodigio dei prodigi. Mostratemi adunque il legame misterioso 
che ritiene tanti spirili e cuori nell’ obbedienza alla religione sì 
incomoda del Papa ? 

D. Vi dirà forse alcuno che questa è una vecchia abi- 
tudine. 

R. Sì, amici miei, l’ abitudine d' obbedire alla religione 
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del Papa è molto vecchia, poiché ella ha diciatto secoli ; ma voi 
dovete riconoscerne un’ altra molto più vecchia ed universale. 

D. Quale 7 

R. L’ abitudine immemorabile c comune a tutti i popoli in> 
fedeli d’ obbedire alla religione dell’ orgoglio, dell’ invidia, del- 
l’avarizia, della golosità, della lussuria, della collera c della pigri- 
zia. In qual modo spiegate voi la rinuncia delle popolazioni cat- 
toliche a queste religioni sì care per adottarne e conservarne una 
che contraria e ripugna a tutte le abitudini della nostra na- 
tura ? 

L’ abitudine d’ esser cattolico ! Ma non sapete voi che da se- 
coli si son fatti sforzi inauditi per farci perdere quest’ abitudine, 
senza che vi si sìa riuscito ? Per uu cattolico che se ne va, a noi 
se n’ aggiungono due. 

L’ abitudine d’ esser cattolico ! Ma non vedete voi, che la 
metà dei cattolici vivono tra i pregiudizi, e le abitudini le più 
contrarie al cattolicismo, e che intanto, all’ approssimarsi della 
morte, ritornano tutti presso a poco ai doveri del cattolico, a di- 
spetto dei loro pregiudizi e delle più vecchie abitudini 7 Come 
spiegar ciò altrimenti, che per mezzo d’una convinzione superio- 
re ai pregiudizi ed alle abitudini 7 

D. La convinzione v’entra certamente per qualche cosa, 
ma r appoggio delle leggi, e del braccio secolare non vi ha egli 
probabilmente nociuto 7 

R. Vorreste voi di grazia, amici miei, nominar la nazione, 
presso cui la Chiesa cattolica sìa entrata per la porta delle leggi 
civili, per favore del braccio secolare 7 In quanto a me, che ho 
un poco svolto la storia, non ve ne conosco alcuna. Le persecu- 
zioni più o meno lunghe, più o meno atroci, il martirio I ecco 
r accoglimento fatto al cattolicismo al suo giungere presso tutti 
i popoli. È solamente dopo aver sopportati tutti i furori-dei brac- 
cio secolare, che i suoi pontefìci han potuto dire ai governanti, 
giunti quasi sempre gli ultimi al battesimo : Intanto, figli dei 
persecutori, adorate quello che i vostri padri hanno abbruciato, 
abbruciate quello, che ì vostri padri hanno adorato I Per altra 
parte non è egli cosa evidente, che, acciocché una nazione 
faccia leggi in favore del cattolicismo, conviene che ella sia cat- 
tolica 7 

Infine, per cinque o sei Stati, la cui legislazione era, non 
ha guarì, esclusivamente cattolica, io potrei cilarvene cinquanta 
in Europa, e cinquecento nelle altre parti del mondo, dove la le- 
gislazione e r opinione era, ed é ancora sovranamente anticatto- 
lica. Voi che vorreste spiegare, per mezzo della protezione delle 
Antid. - Iv 71 
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(oggi o (li'l hrnccio secolare il raUolicismo degli Italiani, dei 
l'Vaneesi, dei Belgi, degli Spagniioli, d’ una parte degli Aleman- 
ni, spiegatemi il cattolicismu degli otto milioni d' Irlandesi, In- 
glesi, Scozzesi, vittime durante tre secoli della più orribile op- 
pressione, che il demonio del fanatismo e dell' intolleranza abbia 
fatto pesare sul capo umano ! Spiegatemi l’ attaccamento al cat- 
tolicismo di quei milioni d' Olandesi, d’ Alemanni, di Polacchi, 
di Bussi, su cui i lor governi eretici o scismatici hanno adope- 
rati tutti i mezzi i più ellicaci, soventi i più crudeli, d’intimi- 
dazione c seduzione. Spiegatemi la costanza di tanti cristiani, che 
professano tuttodì la religione del Papa nelle immense contrade 
dell’Asia, dell’Africa e dell’ arcipelago dell’ Oceania, dove non 
si può diventar cristiano, ed adorar Gesù Cristo, che con peri- 
colo della propria vita c dei propri beni. 

Sì, amici miei, bisogna essere arcigastrolatro, cioè due vol- 
te cieco, per non vedere, che l’ esistenza del cattolicismo dipende 
da questa convinzione divinamente as.sicurata « Non v’ ha salute 
« so non che in una fede intiera in Cristo : non v’ ha fede intie- 
(( ra in Cristo se non che nella Chiesa che egli fondò ; non v' ha 
« Chiesa da Cristo fondata se non che quella, che per la succes- 
« sione non interrotta dei suoi ministri, risale visibilmente a 
« san Pietro ed ai fratelli suoi nell’ A|)ustolato ». 

Senza dubbio, noi non abitiamo ancor finito con le obbie- 
zioni contro i ministri della fede cattolica, ma egli è bene di di- 
re una parola della forma o corpo che Gesù Cristo diede alla sua 
fede, alla sua religione, 

LEZIONE Vili. 

DELLE TEE PEI ME SOBC.ENTI DELLA 
CIVILIZZAZIONE CEISTIANA. 

D. Che cosa intendete voi per la forma o corpo, che Gesù 
Cristo diede alla sua religione ? 

R. Intendo tutte le cerimonie del culto cattolico; ma voglio 
restringermi a dirvi una parola su ciò che nc coslilnisce la po- 
tenza : i Sacramenti. 

D. Che cosa è un Sacramento? 

B. Il catechismo vi dice che è un segno visibile della grazia 
invisibile di Dio. E vi dà questa ragione dell’ instiluzione dei Sa- 
cramenti : siccome noi non siamo puri spiriti, ma la noslr’ ani- 
ma è incatenata ad un corpo. Iddio si serve dei corpi per far 
gingnere all' anima nostra il lume e la vita. Siccome dunque egli 
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si è degnato di servirsi di spirili rivestili della nostra carne per 
far penetrare nel nostro spirito la luce della sua parola, così 
volle servirsi degli elementi materiali per far discendere nel 
cuor nostro la virtù divina che li rigenera, e li fa vivere d’ una 
novella vita. 

Voi ciò sapete, amici miei, ed io non vengo qui a ripetervi 
la dottrina ordinaria del catechismo sugli clfetti spirituali dei 
sette Sacramenti ; ma voglio mostrarvi gl’ immensi risultati 
temporali, sociali e pulitici della fede cattolica ai Sacramenti, ac- 
ciocché voi sappiate meglio quanto valgano questi divini frutti 
del sangue sparso sul T^alvario, c quel che meritano i miserabili 
che vorrehhero rapirvcli. 

D. Ebbene vediamo, che cosa è il Battesimo ? 

B. È un’ istituzione, cui noi siam debitori, lutti della vita 
dell' anima, e molti della vita del corpo. 

D. In qual modo provate voi ciò ? 

B. Credo averlo già fatto, amici mici. Avreste voi dunque 
dimenticato, ebe nei paesi, dove non si crede al divin riscatto di 
tutte le vite umane, l’aborto, I’ cs|H)sizione e la morte dei fan- 
ciulli, la loro immolazione agli Dei sono state, c sono cose auto- 
rizzate dai costumi e dalle leggi, quando non sono espressamen- 
te comandate? Avete voi dimenticato, che su venti fanciulli, che 
s' allevano, diciannove almeno non sono che macchine, che for- 
mansi al servizio del principe o del padrone? Presso noi, al con- 
trario, dacché un feto annunzia la sua presenza nel seno d’ una 
donna,, la sua esistenza diventa sacra, inviolabile davanti la co- 
scienza pubblica e le leggi. Dacché vede la luce , il mini- 
stro di Gesù Cristo l’ incorpora solennemente alla gran famiglia 
dei figli di Dio, c fosse pur egli nato nel più vii luogo, il suono 
a festa delle campane annunzia agli stessi monarchi, che la Chie- 
sa loro ha dato un fratello. D’ allora in poi la Chiesa veglia sul 
neonato con una tenerezza divina. Custodite preziosamente que- 
sto sacro deposito, ella dice ai genitori, alla nutrice, perchè l’An- 
gelo dell’ Altissimo sta di e notte a’ suoi tianchi ! La ragione del 
fanciullo comiucia ella a spuntare? I nomi di Gesù c Maria, che 
già balbetta, gl'inscgnano, che ha per padre il Kc eterno del cie- 
lo c della terra, c per madre la più potente, la più amante delle 
creature. Il prete svilupperà bentosto i germi d’ istruzione reli- 
giosa, deposti dalla madre in questa giovine anima, e dirà al fan- 
ciullo del povero giornaliere: Coraggio, amico mio! Il Padre ce- 
leste t’ ha fatto nascere nella medesima condizione del suo figlio 
adorabile ; quest’ è fra lutto la più sicura per giungere al regno 
eterno, di cui il Battesimo t’ha fatto il futuro crede. Là tu sarai 
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più grande dei più gran Pontefici e Bc, se tu vivi piu cristiuiia- 
meiilc, ncH'umilc tua professione, d'essi nel pericoloso onore del 
governo. 

Ecco, amici mici, come il Battesimo cattolico eleva le ani- 
me, e salva i corpi. Cosi, vedìam noi, che i Principi infedeli ri- 
pugnano fortemente al Battesimo dei loro sudditi, e che nei paesi 
cristiani, dove si tollera la schiavitù, i cattivi padroni s’oppon- 
gono al Battesimo dei loro negri. 

D. E perchè ? 

B. La ragione della ripugnanza dei Principi pagani pel Bat- 
tesimo dei loro sudditi sta tutta in queste parole del Be attuale 
di Siam ad un missionario cattolico: « 1 Siamesi che voi battez- 
zate, diceva egli, imparano una parola, che gli altri ignorano. In 
certe circostanze mi dicono : No! Io insisto; essi dicono ancora: 
No ! Io minaccio ; e sempre : No ! ». 

Il motivo dell’opposizione dì molti padroni al Battesimo dei 
negri è il medesimo. II Battesimo cattolico chiama l’ istruzione 
religiosa. Ora un negro battezzato cd istruito sarà fedele, labo- 
rioso, ma non lavorerà senza necessità in certi giorni, e giammai 
lavorerà a certe cose-La razza nera battezzata cd istruita sarà buo- 
na operaia, buona economa, ma niente di più. 

D. Voi parlate del Battesimo cattolico ; i protestanti non 
battezzano essi forse ? 

B. Sì, i protestanti han battezzalo fin qui, e la maggior par- 
te battezzano ancora ; ma il Battesimo è il segno della fede in 
Cristo ; ora voler che la .fede si conservi nell’ eresia, e che l’ ac- 
qua si contenga in un crivello, è una cosa stessa. 

A forza di cicalare sulla Bibbia, c di protestare contro gli 
abbominevoli insegnamenti della Chiesa papista, la maggior par- 
te dei figli di Lutero c di Calvino hanno creduto d’accorgersi, 
che i Misteri della SS. Trinità, della divinità dei Salvatore, del 
peccato originale, della Bedenzionc per mezzo del sacrificio del- 
la Croce, ccc., potrebbero ben essere invenzioni papiste. 

La licenza delle opinioni su questa materia ba prese tali 
proporzioni, ba acquistala tanta pubblicità, che i ministri prote- 
stanti, che osano ancor sostenere la rigenerazione spirituale del- 
l’uomo per mozzo del battesimo, non son più altro che retrogra- 
di, designati col nome di metodisti. 

Svanita così la fede divina al Battesimo, la virtù di questo 
sacramento per la salute temporale delle anime e dei corpi dovet- 
te naturalmente scomparire. 

D. Vuol dunque ciò dire, che gli aborti volontari, l’espo- 
sizione, e la morte dei fanciulli abbiano ripreso favore presso le 
nazioni protestanti ? 
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R. Poirei pur provare, che questi delilli son divenuti mol- 
lo più comuni e meno odiosi che ne$j;li Stati cattolici; ma ciò esi- 
gerebbe dettagli di statistica criminale. Io mi restringo a due 
falli di notorietà europea; la vendita pubblica dei fanciulli in In- 
ghilterra, il lor continuo massacro nelle manifatture. 

Dall’ età di sette ad otto anni, i fanciulli dei due sessi pos- 
sono servire una macchina intiera così bene quanto un adulto ; 
i capi degli operai trovano il loro interesse a procurarsi questi 
piccoli esseri, come i genitori aCTamati ed abbruttii trovano il lo- 
ro a venderli. Concbiuso il contratto, si gettano queste sfortuna- 
te vittime nel fondo dell' ollìcina, dove durante tutta la settima- 
na si riterrà da quindici a diciotto ore delle ventiquattro del gior- 
' no. Là, nessun riposo ; quelli che il pericolo di venir stritolati 
dalle macchine non può tenere svegliali, sono svegliali a colpi di 
bastone c di nervi di buoi. Si è dimostrato per informazioni of- 
ficiali, e calcoli 1® che il numero di queste povere creature di- 
vorale rapidamente dal giro delle macchine, dalla brutalità dei 
sorveglianti, dall'eccesso del lavoro, dall' insuflìcienza del nutri- 
mento e del riposo, dall’aria infetta delle oflicine, che questo nu- 
mero, dico, oltrepassa di mollo la cifra dei fanciulli privali di 
vita dalla riunione di lutti i flagelli ordinari, c straordinari che 
colpiscono quest’ età ; 2“ che 1’ abbrutimento morale c fisico de- 
gli adulti che sopravvivono, è quanto sì può iiuaginare di più de- 
plorabile. 

I fatti una volta pubblicati e constatali producono una com- 
mozione ; si propone, si discute una legge sul lavoro dei fanciul- 
li ; la legge soccombe, attesoché ì fanciulli non mancheranno, e 
che il lor macello è necessario alla prosperità dell’ industria. 

Onta eterna ai miserabili, che coll’ abolire la fede nella cat- 
tolica Inghilterra v’hanno ristabilito l’ingordigia pagana I Onta 
eterna pei geni infernali che vi hanno inventato il mezzo dì fare 
stoffe con l’ anima ed il sangue dei fanciulli ! 

D. Che cosa è la Confermazione 7 

R. È un sacramento, che per mezzo dello forze che comu- 
nica al battezzato, rassoda l’anima contro le seduzioni intente ed 
esterno, e l’ impedisce dal diventare il trastullo degli errori del- 
r opinione, e delle turpitudini del ventre. Per mezzo della Con- 
fermazione l’uomo passa dall’infanzia alla virilità. 

D. Spiegale ciò ? 

R. I^ Confermazione si dà comunemente nell’ epoca crìti- 
ca, in cui l’anima, conoscendo la legge dello spirito, sente i pri- 
mi attacchi della legge della carne, e sente il mondo a dirle in 
mille mudi ; La gioventù è l’ età del riso c dei piaceri, ad un al- 
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Irò tempo le prescrizioni iniiliiiconiclie e bigotte del Vangelo ! 
La unzione del sacro Oisina forliiica questa giovine anima con- 
tro le incessanti suggestioni di Satanasso, c della pancia ; le sof- 
fia sulla guancia l'ostacolo per arrossire della legge di Gesù Cri- 
sto. Ora, ciò è d’ un’estrema importanza. Dacché un giovinetto, 
una giovinetta arrossiscono del Vangelo, non più arrossiscono di 
vivere da bestie ; non più arro.ssiscono di preferire la sboccata 
]iarola d' un romanziere alla parola che fondò la civiltà cristiana 
sulle rovine d’una società di porci e <li tigri; essi non più arros- 
siscono di rendere la vita amara, insop|)ortabile a quelli, da cui 
r hanno ricevuta ; non più arrossiscono di prepararsi un avveni- 
re d' onta c di miseria, aspettando 1’ eterna tenebrosa prigione 
riservata ai figli di Dio, che ricadono sotto il giogo della gran 
bestia. 

SI, amici miei, se amate i vostri figli, se v’amate voi mede- 
simi, insegnate loro a riguardare il giorno, in cui il Vescovo li 
conferma nella fede, come il più bel giorno della loro vita, dopo 
quello del battesimo e quello della prima lor comunione. 

D. Che cos’ è I’ Eucaristia ? 

R. Ah, r Eucaristia I è il grand’ antidoto contro l’ ingordi- 
gia pagana. 

D. Come 7 

R. Ve r ho provato, amici miei ; il paganesimo, sia antico, 
che moderno, si compone : 1° di Dei e Dee avidi di divorar le 
virtù, il sangue, e la carne degli uomini ; 2° d’ uomini che; al- 
r esempio dei loro Dei, sono tutti più o meno altrettanti orchi, 
dal sovrano, che non vede nei suoi sudditi altro, se non che un 
gregge destinato a provvederlo d’ oro c di femmine, sino al pa- 
dre ed alla madre che non vedono nel frutto della loro unione al- 
tro, se non che una carne vivente, che essi sono liberi di getta- 
re ai cani, u portare al mercato. 

Ebbene, che cos’ è 1’ Eucaristia? È il Creatore deirUniver- 
so che nell’ ebrezza del suo amore per gli uomini, si fa lor cibo 
per riempirli della sua vita divina, che è tutto carità ! 

Qual è il frutto del sacrificio eucaristico per le popolazioni 
che v’ assistono con fede, e ricevono frequentemente la carne ed 
il sangue dell’ adorabil vittima ? E la pratica più o meno imper- 
fetta di quello che Gesù Cristo chiamava con tanta ragione suo 
comandamento, comandamento nuovo ; amatevi gli uni e gli altri, 
com’io stesso vi ho amati, cioè sino a vivere e morire gli uni per 
gli altri. Là, invece di ingelosirsi, d’odiarsi, di sparlar 1’ uno del- 
r altro come altre vòlte, ciascuno ama teneramente il suo pros- 
simo, l’aiuta a vicenda, e dà con gioia la sua vita per salvare 
quella degli altri. 
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r>. Bisojzna cbe la fede all' Euraristia sia ben scemata, 
giacché questi sacrifizi sono sì rari. 

B. Rari ! Son per moslrarvene milioni dove voi non li ve- 

dete. 

Ecco llt una madre rifinita pel nutrimento ed educazione di 
sei figli ; gliene giunge un settimo. Ella ne ha altrcttanla cura 
quanta del primo. Se le sue mammelle son disseccalo, ella rad- 
doppierai il lavoro c le privazioni per procurarsi una buona nu- 
trice. Obbligala ad impiegare i suoi figli, ella morrà piuttosto 
che abbandonarne un solo nelle mani di un cattivo padrone, che 
glielo pagherebbe a peso d’oro. La fede al Dio che nutrisce l’a- 
nime 1’ ha resa sette volte martire della carità, e le prepara un 
trono vicino alla Madre delle madri, ed alla Regina dei martiri. 
Queste madri cristiane sono esse sì rare ? 

Ecco là un povero operaio che voi vedete sei giorni al la- 
voro, la domenica alla Chiesa, quasi mai alla bettola. Il pensiero 
della buona educazione dei suoi tigli fa sì, ch’egli vive nella fa- 
tica, si disseta al ruscello, nè conosce altra gioia all’ infuori di 
quelle della religione c della famiglia. Di più : vedendo che la 
famiglia del suo vicino il gaslrolatro manca di tutto, egli trova 
del superfluo nel suo piccolo risparmio, e gode nel veder la sua 
moglie ed i suoi figli a portarlo là, dove si deplora la miseria. 
Questo è un martire della carità, il quale forma altri martiri, e 
merita un trono accanto a S. Vincenzo De Paoli. Questi operai 
sono essi sì rari ? 

Ecco là un bravo soldato o sotl’ufficiale, che, se non logora 
troppo il lastricato della Chiesa, si ricorda tuttavia della religio- 
ne della sua madre, della sua prima comunione. Povero come 
Giobbe, condannato alla vita la più dura, senz’ altro avvenire, 
se non che il ritorno alla capanna patema, s' egli sfugge al ma- 
cello del campo di battaglia, ovvero dello stritola-morti dell’ospe- 
dal militare, voi lo vedete a chiuder le orecchie a chi gli pro- 
mette oro, gli spallini, il Perù ; disprezzando le loro minaccio 
come le loro promesse, egli veglia notte e dì, pronto a farsi scan- 
nare per la conservazione delle nostre fortune, della nostra vita. 
Nei disagi pubblici, lo si vede prendere alcun poco sulla sua mi- 
serabile paga, sulla sua mediocre razione, per venire in soccorso 
ai bisognosi. Non è egli un eroe degno di brillare un giorno nel- 
le file dei Carlomagno, dei San Luigi, di tant’ altri immortali 
guerrieri cristiani 7 Ebbene, questi eroi sono essi rari ? Essi in- 
gombrano le nostre contrade, e sarebbero dieci volte più nume- 
rosi, se i nostri governi pensassero che i soldati hanno un’ anima, 
ed un’ anima a cui la religione del Crocifisso si appicca come 
il fuoco alla polvere. 
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Ecco, amici mici, alcuno fra i sacrifizi sconosciuti su cui 
riposa la nostra civilizzazione, e che tulli partono dal focolare 
eucaristico. Fa egli d’ uopo segnalarvi i sacrifizi storici e cono- 
sciuti ? 

D. Ditene una piccola parola. 

R. Che cosa era egli mai, che faceva correre al supplizio, 
come si va a nozze, i milioni di cristiani dei tre primi secoli, al- 
l’eroismo dei quali noi dobbiamo la caduta del reggime degli or- 
chi? Era questo sentimento mantenuto dalla comunione frequen- 
te: il figlio di Dio ci prodiga la sua carne, ed il suo sangue, dia- 
mo dunque la nostra carne, il nostro sangue per la sua gloria, e 
la salute dei nostri fratelli I 

Che cosa è egli mai, che fa sì, che la Chiesa cattolica giam- 
mai cessò d’essere la Chiesa degli Apostoli-martiri, c che sempre 
hansi preti che vanno con gioia a rimpiazzare quelli fra i loro 
confratelli che i selvaggi dell’Oceania hanno divorali, che i Chi- 
nasi, i (k)cincinesi, i Coreesi, ecc., han fatto morir di fame, stran- 
golali, bruciati a lento fuoco, schiacciati fra due macine, ecc. 
ecc. ? Si è perchè il sangue di Gesù Cristo scorre del continuo 
nell’ anima dei suoi ministri. 

Che cos’ è che sostiene tanti buoni preti nell’ esercizio d’ un 
ministero che li mette notte e dì al servizio di tutte le miserie 
spirituali e corporali, ministero che è d’ordinario contraccam- 
biato con l’indifTerenza « la persecuzione? E il sangue dcH’Agnel- 
lo, che la nostra iuditTerenza ed ingratitudine non impediscono di 
stillar del continuo. 

Non è egli forse alla stessa sorgente, che vanno ad abbeve- 
rarsi le legioni di fratelli e sorelle, la cui vita è una lunga cro- 
cifissione nell’ austerità del chiostro, nel servizio degli ospedali, 
delle scuole, delle sale d’asilo, delle case di correzione, ecc.? 

Sì, amici miei, è il sangue del Dio-Carilà, che inspira, che 
nutrisce tutti i sacrifizi, tutte le virtù, eh’ onorano e consolano 
r umanità. Così colà, dove questo sangue più non istilla, vedesi 
rinascere l’ orrìfail sete del sangue umano, e le mostruosità della 
società pagana. La prova di ciò trovasi nell’istoria dell’ Europa 
dal 1520 sino al 1850, notabilmente nella storia dei tre gran 
paesi. 

D. Qnali sono questi paesi ? 

R. Per il primo l’ Alemagna. — L’anno 1520, un monaco 
alemanno, che vuol gettar via I’ abito religioso, dare una nuova 
religione al mondo, e gratificarsi una donna, annunzia che la 
messa è un’invenzione deU’infemo. Quattr’anni dopo, cento mila 
contadini si danno ad abbruciar le cattedrali, le abazie con quan- 
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ti dicono messa. Col mangiare veniva l’ appetito : essi saccheg- 
giano i castelli stessi dei nemici della messa, e si divertono ad ìii- 
iilzar colla spada i castellani c castellane. Taiit’è che nel 1525 i 
signori alemanni uccidono cento mila di questi uccisori in duo 
battaglie. Tali furono i primi vespri del matrimonio di Lutero ; 
ma la festa durò sino all’anno 1648, c costò milioni e milioni di 
vite in (incile guerre abbominevoli, cominciate e continuate al 
grido : Abbasso il papismo e la messa ! Mi riuscirebbe cosa faci- 
le il provare, che per l’Alcmagna ed i paesi divisi dal protestan- 
tesimo la contraddanza tra i credenti a Lutero, ed i credenti alla 
messa non è ancora finita. 

D. Qual è r altro paese ? 

R. l.a Francia. — L’anno 1791, questo bel paese, evange- 
lizzato da Voltaire, cade sotto il governo dei gastrolatri. I preti 
vengono spogliati, proscritti, scannati, e le meretrici ascendono 
sugli altari. I Pontefici, e gfinquisìtori della nuova religione di- 
vorano in meno di sei anni due milioni di Francesi, senza contar 
quelli che uccide la guerra al di fuori. Questi avoltoi si strin- 
gono sempre più sulla loro preda, quando l’aquila delle pirami- 
di, chiamata dai popolo, piomba addosso alla covata infernale che 
spaventata tosto sen fogge. L’ aquila, che non aveva dimenticata 
la sua prima comunione nella cattedrale d’ Aiaccio, dice alla 
Francia : Tu vuoi ritornare al catechismo ed alla messa ; egli è 
tempo ; chi t’ impedirà, avrà da far con me ! 

Oggidì ancora, pel Francese che vuol riflettere, la questio- 
ne dell’ avvenire sta tutta in questo: Ritorneremo noi al Dio-Ca- 
rilà che insegna agli nomini ad amarsi teneramente ed aiutarsi, 
o ritorneremo noi alia Dea-Ragione che li spinge a maledirsi ed 
a divorarsi ? 

D. Qual è il terzo paese ? 

R. È il paese, che tutti i gastrolatri ci citano come il pae- 
se-modello della tolleranza, della libertà e del ben essere; è l’In- 
ghilterra. Infatti r Inghilterra è stata dalla metà dei secolo XVI 
sino al 1829 il perfetto modello della tolleranza della libertà ga- 
strolatra. Gli abitanti dei suoi tre regni erano liberi di pensare 
e di far quello che loro piaceva in fatto di religione, alla condi- 
zione espressa di non essere traditori del re e del paese col re- 
stare o diventare cattolici. La legge dichiarava di non accordare 
alcuna protesone alla libertà, ai beni, ed alla vita dei cattolici. 
Ella condannava al supplìzio spaventoso dei traditori il prete pa- 
pista colpevole d’ aver detta la messa a’ suoi correligionari, o 
d’aver travagliato alla conversione d’ un protestante. 

Voi potete già concepire, amici miei, la sorte del piccol po- 
ADtid. - 1, 72 
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polo, in un paese, dove cosi era trattala la sola religione, che im- 
pedisce i polenti dal diventar orchi, ed i deboli dal diventar 
bruti. 

D. In che cosa consiste questa sorte 7 

R. Ella è tale, che se il minuto popolo inglese avesse qual- 
che cognizione in istoria, egli potrebbe invidiare gli schiavi de- 
gli antichi tempi. Nel paese delle ricchezze e delle libertà, su 
ventiquattro milioni d' abitanti, quanti contansi proprietari del 
suolo, 0 di fortune mobiliarie ? Molli dicono 35,000, io ne met- 
to 40, od anche 50,000. In ragione di cinque membri per fami- 
glia, ecco dunque 250,000 Inglesi realmente ricchi, molti, im- 
mensamente ricchi. Intorno a questi 250,000 signori, io vedo 
quasi dodici milioni d' allìtlaiuoli, sott' allìltainoli, d’intendenti, 
soli' intendenti, agenti, artisti, artigiani, operai, domestici, mo- 
diste, ballerine, attrici, maestre, che la maggior parte fanno be- 
ne ì loro aOari.' Ecco ciò che vive e gode. 

D. Ed i dodici altri milioni ? 

R. Sui dodici altri milioni, quelli che non emigrano, quelli 
che non vengono impiegali al servizio dell’ armata di terra, e di 
mare, lottano finché possono contro gli orrori del bisogno col 
vendere i loro figli, col lavorare nelle manifatture diciotl’ore sul- 
le ventiquattro del giorno, per guadagnare il quarto della lor 
sussistenza, col divorare nelle contrade gli avanzi della cucina 
che là gettansi con l’ immondezze, col pascolare 1’ erba dei cam- 
pi. E quando questi mezzi mancano, si muore nel furor della fa- 
me, come accadde ad un milione d’ Irlandesi nel sol anno 1846. 
A questo fatto che costernò il mondo cattolico, e non ha molto 
commosso gl' Inglesi, aggiungiamo due tratti tolti da documenti 
officiali, e molto propri a dipingere la sorte del minuto popolo 
nel paese delle ricchezze c della libertà. 

Nel 1831, il cholcra invadendo l’ Inghilterra, i burocratici 
di Londra ordinano tosto alle autorità locali la stretta esecuzione 
deir ordine seguente : « Vegliare acciocché le abitazioni del po- 
« polo siano proprie c bene ariose ; acciocché gli operai siano 
a caldamente vestiti e coricati, preferendo la lana al resto; ado- 
« perare carne piuttosto che legumi, vino di Madera piuttosto 
« che birra, birra piuttosto che acqua ; distruggere il mobiliare 
« dei cholerici, ecc. ». E voi pensate, amici miei, che i buro- 
cratici non mancano d'esigere una pronta e dettagliata relazione 
sull’ esecuzione deH’ordinauza ministeriale. Ora, fra un migliaio 
di relazioni confermate, eccone due. Le autorità della città di 
Sunderland, che passa per agiata, rispondono: « Noi abbiam vi- 
« sitale le abitazioni ; e su trentadue case, non abbiamo trovalo 
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a che una sola coperta di hma, c queste trentadue case sono rima- 
ci gine esatta dei tre quarti della città. Ciò ci dispensa, ci pare, 
« dal prescrivere ai nostri operai 1’ uso della carne e del Made- 
« ra ». Il comitato sanitario di I.ondra rende conto dell’ ispezio- 
ne del quartiere di Spithlieids, e dice : « Nella prima contrada 
« abbiamo trovato un sol mobile ; nel sobborgo del Sud, abbia- 
ci mo trovate camere di quindici piedi di lunghezza su dicci di 
« larghezza, dove si coricano ventiquattro persone, le donne sul 
cc pavimento, gli uomini al di sopra sopra tavole. Il resto in pro- 
ci porzione ». 

Nell' inverno del 1849, una società filantropica dimostra, 
che II nella città di Londra vi si trovano da quarantacinque a 
a cinquantamila donne ancor giovani, che per un lavoro di di- 
« ciott’ore non guadagnano di più di trentacinque centesimi », 
di maniera che quelle che non rubano, e non accattano, muoio- 
no di fame. Tosto si pubblica nei giornali un’ associazione per 
trasportare queste sgraziate nelle colonie, dove la mancanza di 
donne, dicesi, procurerà un pronto collocamento di questa gente. 

E^co, amici miei, i benefizi che vi preparano i gastrolatri, 
i quali lavorano a protestantizzarvi od anglicanizzarvi. Questi 
tnariuoli, che se ne stanno oziosi i 31)5 giorni dell’anno, s'atHig- 
gono del troppo gran numero dei giorni, in cui la Chiesa catto- 
lica vi chiama alla Messa. Essi sarebbero ben contenti di fare di 
voi bestie da lavoro in preda alla fame, c delle vostre figlie una 
mercanzia da gettarsi ai di là dei mari allorché riescono d’ in- 
gombro. 

D. Siamo d’accordo; prima di venire a tal punto, noi avrem 
bruciato I' ultima nostra cartuccia contro i gastrolatri. 

R. Benissimo: ma le cartuccie a nulla vi serviranno contro 
la barbarie, se voi lasciate disseccare tra voi le sette divine sor- 
genti della civilizzazione cristiana. 

LEZIONE IX, 

DI TRE ALTRE SORGERTI DELLA CIVILIZZAZIONE CRISTIANA. 

D. Che cosa è il Sacramento della Penitenza ? 

R. £ un’ istituzione che impedisce i forti dal trangugiare 
r iniquità come l’acqua, e far rosseggiare quest’ acqua col san- 
gue dei deboli. 

D. Noi non vediamo la relazione di questa definizione con 
quella del catechismo. 

R. Voi la vedrete. 11 catechismo dice ; « La penitenza è un 
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u Sacramento che rimette i peccati eommessi dopo ii battesimo ». 
La fede al Sacramento della penitenza suppone dunque, che il 
cristiano possa peccare, c ci obbliga di tempo in tempo a passa- 
re in rivista la nostra coscienza al sole della legge di Gesù Cri - 
sto. E quando ciò si fa sul serio, si trovano sempre peccati a de- 
plorare, a confessare, a riparare, fosse uno anche un santo. Quan- 
do ciò più non si fa, uno si tiene per santo, a meno che s’abbia 
coscienza d’ aver avvelenato, assassinato, incendiato, violente- 
mente rubato il vicino. Ora, quando un paese si riempie di santi 
di questa specie, siate pure sicuri, che i grandi vi divorano fa- 
cilmente i piccoli. 

D. Spiegateci ciò. 

' R. Non vedete voi, amici mici, che un commerciante o in- 
dustrialo destro trova venti mezzi per ispogliare, distruggere i 
suoi concorrenti, senza metter le mani nè nella loro borsa, nè 
sulla loro persona ? Basta per ciò, eh' egli faccia meglio i suoi 
conti e metta in giro un capitale (liù forte. Ora questo è quello 
appunto, che accade nei paesi, dove, per mancanza di fede nel 
Sacramento della penitenza, non si scorge iniquità, se non che 
nel rubare ed assassinare manifestamente. La cupidigia, che vi 
rimane senza freno, fa sì, che la ricchezza ivi rimane abbando- 
nala alla spietata potenza del calcolo e del capitale. Su cento pic- 
coli negozianti o fabbricanti che mantengono ciascuno comoda- 
mente, una moglie e tre tigli, e fanno di più vivere cinque ope- 
rai, s'innalza un’ aquila, che mette abbasso queste cento botteghe 
ed officine. Ecco adunque cinquecento individui costretti a farsi 
operai, e di più cinquecento operai senza lavoro. L’illustre bor- 
ghese si degnerà d’impiegarne la metà, ma siccome egli vuol po- 
ter percorrere l’Europa in equipaggio principesco iu dicci anni, 
ed i lavoranti abbondano ; egli esigerà un lavoro esorbitante, e 
darà ap|>cna la metà del pane quotidiano. Contate cinquecento 
individui, la maggior parte capi di famiglia, condannati alla fa- 
me, cinquecento schiavi abbrutiti dal lavoro e la miseria, che più 
non vedono nei loro figli, se non che carne da vendere. Questo 
padrone è un modello di probità, che paga i suoi sudditi con 
grand’esattezza. Frattanto egli è un orco, che s’ingrassa del san- 
gue di più d’un migliaio d’ individui. Or, io dico, che se questo 
padrone, ed i sudditi suoi andassero a confessarsi, le cose andreb- 
bero altrimenti. 

D. In qual modo dunque ? 

B. Se il padrone andasse a confessarsi, egli andrebbe senza 
dubbio alla domenica alla Chiesa, ed imparerebbe dalla bocca di 
Gesù Cristo, che il cattivo ricco andrà all’ inferno, non già per 
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aver rubato od assassinato, ma per aver vissuto da egoista, più 
insensibile dei suoi cani ai patimenti di Lazzaro. Egli v’ impare- 
rebbe, che nel giorno delle retribuzioni non gii si domanderà se 
egli è diventalo gran riccone in dieci anni, ma se, ad esempio 
del divin Maestro, ha passata la vita operando il bene, secondo 
le sue facoltà. 

Se questo padrone andasse a confessarsi, esaminerebbe la 
sua coscienza, e troverebbe che vi è dell'ingordigia nei suoi be- 
nefizi ; il confessore gli direbbe : « Che cosa serve all’uomo gua- 
a dagnarc l’universo, se viene a perdere l’anima sua 7 » 

Se questo padrone andasse a confessarsi, ciò fareblw; senza 
dubbio, per andare di tempo in tempo coi suoi operai, a riceve- 
re alla sacra mensa il Dio-Carilà, che prodiga la sua carne ed il 
suo sangue a miserabili creature, ed avrebbe orrore d' ingras- 
sarsi delia carne e del sangue dei suoi fratelli. 

Se gli operai di questo padrone andassero a confessarsi, essi 
imparerebbero pure ad esser cristiani; ora, operai veramente cri- 
stiani inspirano il rispetto fino al padrone, che è pochissimo cri- 
stiano. La mancanza di dignità c di condotta nell’operaio, contri- 
buisce infinitamente a mantenere la durezza e rindilTercnza del 
padrone. 

D. La confessione adunque è una gran buona cosa ? 

R. Senza dubbio ; è la religione di Gesù Cristo in atto, e 
costituisce la vita del cristiano, come l’anima entrando nel corpo 
fa di una materia inanimata un corpo dotato di vita. Senza la 
confessione, la religione del Dio-Carità non esiste più, che nel 
paese delle idee ; se ne parlerà con più o meno di rispetto, ma 
i cuori resteranno soggetti alla religione pagana dell’ orgoglio, 
dell’invidia, dell’avarizia, della lussuria, ecc., ecc. ; ora, dacché 
ì cuori son pagani, la società si divide necessariamente, in orchi 
ed in vittime. 

Quanto v’ho detto, amici miei, dei padroni c degli operai, 
intendetelo pure dei governanti e governati.. 

La questione govemamentale per eccellenza non istà già in 
ciò: « sarem noi governati da un re, da un imperatore o da un pre- 
« sidente, elettivo od ereditario? Avrem noi Camere, non ne avre- 
V mo? » Queste questioni hanno sì la loro importanza ma un’im- 
portanza secondaria. La quistione sovranamente importante sta 
tutta qui: « Avrem noi governanti abbastanza cristiani per crede- 
a re aJl’obbligazionc d’esaminare la loro coscienza, di confronta- 
ti re la loro condotta con la legge di Gesù Cristo, di far risolvere 
« i loro dubbi da un ministro di questa legge, e di andare a ri- 
« cevere il Dio che si fa cibo dei suoi sudditi ? » 
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Ogni popolo abbastanza cristiano per ottenere tali gover - 
nanti, vedrà diminuire i cicalatoci, ed aumentare l'applicazione 
agli aCTari, scomparire gl’ impieghi inutili (diciannove su venti ), 
gli imprestiti, le imposte ad abbassar gradatamente, c tutte le 
libertà saggie ed utili ad uscire dalla tomba della centralizza- 
zione. 

Ogni popolo abbastanza sciocco, per parteggiare pel disprez- 
zo e l’avversione dei gastrolatri al Sacramento della penitenza, 
vedrà senza dubbio il numero dei fraseggiatori alTamati accre- 
scersi, ed il demonio socialistico della burocrazia far dello stato 
una vasta manifattura, dove qualche orco stritolerà le anime ed 
i corpi, per farne uscire oro e piaceri. 

D. Essendo la confessione sì vantaggiosa, qual danno che 
essa sia sì penosa I 

R. Sì penosa ! per chi ? per quelli, che non ne usano. An- 
date adunque a domandare che cosa è la confessione agli uomini 
per nulla sospetti di bigottismo, che, come Napoleone a Sant’E- 
iena, c Luigi Filippo a Glarcmont, hanno voluto ritornare a con- 
fessarsi, prima di ritornare a Dio. Essi vi diranno che son con- 
tenti, felici d’aver adempiuto a questo dovere, e che 1’ unico lor 
rammarico è d’aver troppo tardi fatto uso del gran balsamo delle 
anime. Quando la confessione cagiona tanta calma c serenità a 
uomini, che non si dissimulano l’immensità dei conti, che hanno 
da rendere al re dei re, che cosa aver può essa di sì penoso per 
un individuo, che non ha da rimproverarsi altro, se non che col- 
pe più o meno gravi nel governo della sua persona e della sua fa- 
miglia ? 

La confessione sì penosa I sì, ma prima di tutto per il pre- 
te, condannato a passar la metà della sua vita, in una piccola car- 
cere di legno, e perchè? per sentire e ripetere tutti i giorni, duran- 
te quarant’ anni, le cose che ha sentite c dette il primo giorno. 
Quelli che in lui suppongono un altro interesse diverso da quel- 
lo della carità, non hanno il senso comune. 

Se io moralizzassi da teologo, amici miei, vi mostrerei nel- 
l’nomo, che non si confessa cento cose più penose, più dure della 
confessione, ma io moralizzo da uom politico, ecco quello che 
credo avervi provato, se volete riflettere. 

V’ ha per un popolo una cosa iiiGnitamente più penosa del 
giogo divino dplla confessione; ed è di vivere ( a dispetto, ed an- 
cora in virtù delle costituzioni le più liberali ) sotto il giogo op- 
pressivo di tutte le passioni malvagie, libere dal sol freno che le 
trattiene. Tigri possono giungere per sorpresa alla testa d’nn po- 
polo cattolico, ma bisogna che cadano ; il }x>sto non è sicuro. 
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D. Che cosa è rEstrema Unzione 7 

R. Come l'indica la parola, ò l’ultimo soccorso che la Chie- 
sa del Dio-Carilù dà ai suoi figli per forlilicarli nel terribil pas- 
saggio, per loro ottenere l’ incomparabile favore d’ una buona 
morte, come pure per ottener loro la ricuperazione della sanità, 
se ciò è spcdicnte per la salute dell'anima. 

a Un Sacramento apre al cattolico le porte del mondo, un 
Sacramento ha da chiuderle, disse un bel genio. La religione Io 
aiutò in vita ; i suoi bei canti, e la sua mano materna raddor- 
menteranno ancora sul letto della morte. Essa prepara il battesi- 
mo di questa seconda nascita; ma non è più l'acqua che ella sce- 
glie, è l'olio, emblema dell'incorruttibilità celeste » (1). 

L’eresia, che è la figlia del padre dell’ orgoglio e dell’ odio, 
abbonda di empie facezie sull’ estrema unzione, come sugli altri 
Sacramenti; che cosa più naturale ! Ella che si logora in isforzi 
per far vivere i cattolici fuori delle consolazioni della Fede e del- 
la Carità, potrebbe ella forse senza rabbia vederli morire fra le 
braccia della Speranza ? 

D. Che cos’ è il Sacramento del Matrimonio 7 

R. È il Sacramento che impedisce l’uomo d’essere il carne- 
fice della donna, e l’uomo e la donna d’essere i cameGci dei loro 
figli, e la famiglia intiera d’essere il flagello della società. 

D. In qual modo questo Sacramento impedisce questi mali7 

R. Coll’introdurre Gesù Cristo in ciascuna famiglia per con- 
solidarne l’unione, e farvi capire ed osservare la legge santamen- 
te misteriosa del matrimonio e della famiglia. 

D. Qual è questa legge ? 

R. Per l’organo del suo ministro, Gesù Cristo dice aH’uomo 
ed alla donna che aspirano ad unirsi : Guardate Adamo ed Èva 
uniti dal Creatore in persona, e comprendete bene, che il matri- 
monio non è già un affare di gusto, nè d’interesse, ma un’istituzio- 
ne divina che deve fare di voi, per tutta la vita, una sol anima, 
una sol carne. V’ha di più ancora: la vostra unione dev’essere l’im- 
magine vivente dell’incarnazione, ed unione di Gesù Cristo colla 
sua Chiesa ; infatti, il fine è il medesimo : la salate degli uomi- 
ni. Gesù Cristo si è sjicrificato per la salute di tutti; voi vi sacrifi- 
cherete voi per la salute d’un numero più o meno grande; perchè 
aveste anche un sol figlio, per la sua buona educazione, egli potrà 
rendervi capi d’ una stirpe di re nella città del cielo. Se voi non 
avrete figli secondo la natura, voi ne riceverete dalle mani della 
carità. Non guardate dunque nella vostra unione nè il termine 

(1) Chaleaabriand, Genio del Crittianeeimo. 
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della Tostra esistenza, nè la fortuna, ma una funzione divina, il 
cui religioso adempimento vi condurrà alla vera felicità. Le gioie 
del matrimonio e della famiglia vi sono solo date come una miti- 
gazione dei vostri numerosi doveri. Rimanete fedeli a tutti i vo- 
stri doveri, anche allora, che i vostri gaudii si cangieranno in 
tristezza. 

Ecco, amici miei, la legge la cui osservanza salva le fami- 
glie c la società, che vive solo per mezzo delle famiglie. 

D. Che cosa accade colà, dove questa legge è sconosciuta o 
disprezzata ? 

R. Dove questa legge è sconosciuta, come nei paesi non cri- 
stiani, v’ ho fatto vedere che l'uomo opprime, divora la donna, 
che r uomo e la donna trattano i loro figli c|nali bestie, e che la 
società intiera è una riunione di porci e di tigri. Non dimentica- 
te ciò, amici miei, e credete pure, che per rendere il mio libro 
corto e leggibile ai vostri figli, non v’ho mostrata la famiglia pa- 
gana nella sua ributtante nudità. 

In quanto ai popoli illuminati dal Vangelo, c che, insensi- 
bili alle lezioni che noi riceviamo da più d’ un mezzo secolo, si 
lasccranno tanto acciecare dalla filosofia della pancia, per lavo- 
rare ancora a fare del matrimonio un affare civile, salva la fa- 
coltà ai coniugi di presentarsi alla Chiesa per pagar tributo al- 
r uso, od adempire ad un dovere di coscienza, s’ essi' hanno la 
dabbenaggine di credervi; in quanto a questi popoli, dico, temo 
molto che loro non accada peggio che ai pagani. Questi si divo- 
rano lentamente, e badano solo a sè stessi, quelli preparano agli 
uccelli del cielo il banchetto del gran Dio, di cui parlasi nell’A- 
pocalisse (1). 

D. Quali sone le vostre ragioni per cosi pensare ? 

R. La vostra questione, amici miei, somministrerebbe ma- 
teria per un grosso libro. Eccovcnc ^ni un piccolissimo som- 
mario, e con un poco di riflessione voi potrete fare voi stessi il 
libro. 

Quando la religione non vi dirige ncll’airare del matrimonio, 
non è egli vero, amici miei, che voi restate necessariamente in- 
spirati e diretti dalla natura, o dalla ragione, spesso dall’ una e 
l’altra? I matrimonii inspirati dalla natura cbiamansi matrimonii 
d’inclinazione, di passione. Quelli che la ragione negozia, si chia- 
mano matrimonii di speculazione, di interesse. Intendo, nei due 
casi, una passione moderata, ragionevole, una speculazione che 
nulla ha d’eccessivo e di vile. L’ onorevole magistrato incaricato 


(1) Cap- 19, V. 18. 
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di riccvnrc e ralificarc a nome della legp^ civile il contratto del- 
la passione, dell’ interesse, vi dichiara irrevocabilmente uniti a 
vita; benissimo 1 Ma ecco che la passione naturale, estremamen- 
te esigente, capricciosa, incostante, trova che troppo promise 
per ottener si poco : rintcrcsse, inclinato a rivedere i suoi conti, 
c ad immaginarsene dei più vantaggiosi, giudica pure d’essere 
andato troppo in fretta. Da ciò una freddezza che più non si può 
dissimulare. Ora non sapete voi ([uello che risulta da un matri- 
monio intiepidito ? 

D. Sì, un poco ; ma ditene quello che è utile di dime. 

R. 1. Un matrimonio intiepidito opera nei coniugi un can- 
giamento compiuto. Sotto l’impero della passione e deH'intercsse, 
essi non eransi veduti se non che dalla parte favorevole ; sotto 
l’impero del inlicpidimento, essi più non si toccano, se non che 
dalla parte molesta. La moglie, per altra parte stimabile, che non 
può più fissare il cuore del suo sposo, diventa per quello un fa- 
stello di spine legato ad un corpo fra i più irritabili ; la stessa 
cosa è dello sposo per la moglie che non ha sul cuor suo il cal- 
mante della religione. La legge che impedisce i due fastelli di 
separarsi, diventa ogni volta più odiosa, e bisognerà che tosto o 
tardi essa soccomba sotto il numero dei fastelli. La secolarizza- 
zione del matrimonio chiama necessariamente il divorzio, ed il 
divorzio, il comuniSmo. 

2. Un matrimonio intiepidito è solito portare il fuoco della 
divisione in un numero più o meno grande di matrimonii, la cui 
temperatura era assai buona. Voi mi capite, amici mici, e sape- 
te che per fare il male, non è necessario che gli sfortunati sposi 
perdano ogni misura e pudore ; perchè per una o due famiglie 
eh’ essi conturberanno realmente, ve ne saranno dieci che dalla 
gelosia, c dai sospetti ingiusti resteranno in preda all’atfanno. 

3. Un matrimonio intiepidito, supposto ancora che il raf- 
freddamento dia in iscandali, sarà causa che i figli, non essendo 
convenevolmente covati nel nido paterno, cresceranno nel disprez- 
zo del focolare domestico, del poter sacro che vi presiede, delle 
sante leggi della castità e del pudore, ecc. Io mi fermo, amici 
miei, c dico, che quando per mezzo della secolarizzazione, ciodf 
animalizzazionc del matrimonio, un popolo giunge ad un tal pun- 
to, non v’è più che un mezzo per sottrarlo alla morte: il regime 
sociale in vigore presso tutti i pagani. E voi sapete in che consi- 
ste questo regime : o tutti schiavi sotto la mano d’un sol despo- 
ta, o, su venti uomini, diciannove al servizio d’un sol cittadino. 

Con ciò un popolo può vivere ; ma io dico, che ciò, non è 
guari possibile presso popoli cristiani. 

Anlid. - 1, 73 
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D. E pcrchr ? 

H. Perchè i pipoli che s’innalzano dallo stato di selvatichez- 
za alla civilizzazione pagana, possono fcrmarvisi lungo tempo ; 
l'ingordigia v’è moderata e durabile, perchè v'è naturale. Ma un 



slrcrò quando che rorrassi ; voglia Iddio, che l' Europa non nc 
dia la dimostrazione prima di dicci anni ! 

In quanto a voi, amici miei, inspirate ai vostri Ggli un gran 
rispetto pel padre spirituale che li impedirà dal precipitarsi nel 
matrimonia, come la passera nella trappola dell’ uccellatore, ed 
ancora di fuggire questo santo stato per una paura eccessiva dei 
suoi pesi. Fate che abbiano una viva fede nel maraviglioso Sa- 
cramento che unisce con altrettanta forza quanto tenerezza quel- 
lo che v’ ha di più incostante sotto il sole, due giovani cuori, e 
fa che restino sino al loro ultimo giorno la dolce metà l’uno del- 
l’altro, r imagine della carità divina pei loro Ggli, c la dispera- 
zione del libertino che dirà : essi sono troppo Gelici perchè mi 
vogliano ascoltare I 

Passiamo al Sacramento, senza di cui noi non avremmo 
iieppnr l’ idea del cristianesimo c delle sue ammirabili instilu- 
zioni. 

LEZIONE X. 

DBLL’ ULTIMA E PBINCIPALE SOBGENTE DELLA 
CIVILIZZAZIONE CRISTIANA. 

D. r.hc cosa è il Sacramento dell’Ordine 7 

R. È il Sacramento incaricato d’operare c continuare sino 
alla Gne dei tempi il prodigio dei prodigi. 

D. E qual è questo prodigio ? 

R. Consiste nel prendere i nostri fratelli, inostri Ggli, tra- 
vagliati dalle stesse inclinazioni viziose che noi, e nel fare dopo 
certe preparazioni e prove, uomini veramente nuovi che esegui- 
scono quest' ordine di Gesù Cristo agli Apostoli : « Io vi mando, 
« come il mio Padre mi ha mandato; ricevete il mio spirito; an- 
« date, amm-aestrate tutti i popoli ; rigenerateli colla virtù della 
« mia parola e del mio sangue, ed insegnate loro ad osservare 
« tutta la mia legge. Siate la luce del mondo, il sale della terra, 
« e rinunziando a mio esempio ad ogni pensiero d’ ambizione e 
« d’ pteresse terrestre, non pensate ad altro, se non che a dare 
« la vostra vita per la gloria di Dio, c la salute dei vostri fra- 
li tclli ». 
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Non è egli qneslo un gran prodigio, e lo sua durata da Gesù 
Cristo sino a noi può egli dar luogo a dubitare su la virtù mira- 
colosa del Sacramento dell’Crdine ? 

D. Senza dubbio vi è nell' immortaliti di questa fazione sa- 
cerdotale, come dicono i gastrolatri, qualche cosa capace di far 
disperar quelli, che vogliono linirla coi preti ; ma non è egli ve- 
ro, che la condotta d’ un certo numero di preti può dar luogo a 
questa questione : la virtù del Sacramento dell' Ordine non sarà 
ella punto soggetta a consumarsi ? 

U. Il potere spirituale conferito daH'Ordinazionc non si con- 
suma, amici miei ; e ciò basta acciocché voi crediate airellieacia 
del ministero, allora pure, che voi dubiterete di più della santi- 
tà del ministro. Ma l’ Ordinazione, conferendo gran soccorsi al 
prete pel bene, noi rende giammai inq)occabile. Siccome egli de- 
ve condurre gli altri al combattimento, bisogna che egli sia bru- 
scamente provato. Se egli è fedele alla grazia del Sacramento, 
egli uscirà dal fuoco della prova dieci volte più forte ; s'egli si 
dimentica, cade; ma la grazia del pentimento è là per aiutarlo a 
rialzarsi, e so si rialza, potrà diventare la forza ed il sostegno di 
quelli clic non son caduti. Nulla mi pare più proprio a mettere 
in evidenza la forza sovrannaturale del Sacramento che consacra 
i preti, quanto un’occhiaia sulle debolezze naturalidi questi preti. 

1 ). Vediamo dunque ciò. 

B. Il primo anno dell' institiizione del sacerdozio cattolico, 
il gran capo che Gesù Cristo gli diede, Pietro, cade sotto gli occhi 
did Maestro al primo sodio della tentazione. Degli undici colle- 
glli di Pietro, uno tradì, c lini coll'impiccarsi, nove prendono la 
fuga, Giovanni solo segue Gesù Cristo al Calvario. Ecco chi par- 
tecipa dell' nomo, meno la condotta di Giovanni. Ecco chi è di 
Dio, e prova la potenza del Sacramento dell’ Ordine. Pietro si 
rialza, i nove tiepidi ricompariscono, il traditore è rimpiazzato 
da Mattia. E la gran guerra del pensiero contro Satanasso c la 
pancia incomincia per non Unire che col mondo. 

Al luogo del .Maestro, voi ed io, amici mici, avremmo detto 
agli Apostoli : Giovanni sarà il vostro capo, e riceverà il primo 
la corona immortale dovuta alla sua fedeltà ! Ciò sarebbe stato 
cosa naturale e ragionevole. Gesù, che doveva sottomettere la 
natura e la ragione ai lumi della fede, riconobbe magnificamente 
la fedeltà di Giovanni col dargli Maria per madre, ma gli disse : 
Mio diletto, Pietro sarà il tuo capo, ed il tuo sostegno nella guer- 
re, e tu sarai l’ ultimo a ricevere la corona 1 Pietro impegna la 
lotta, e con (|uella v<Hxt che rinnegò il Cristo vivo, attira, in due 
discorsi, alla fede del Crucilisso otto mila di quei Giudei, che 
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gridarono : Crocifiggete Cristo, e liberate Barabba! Il seguito del- 
la saa sorprendente carriera corrisponde a quest’ incomincianicn- 
(o. Dopo aver, tra verghe, prigioni, palchi, coperto l’Oriente di 
chiese cristiane, Pietro va a piantar la Croco in faccia del palaz- 
zo dei Cesari, crea cristiani sino nella Corte di Nerone, c stabi- 
lisce quel trono, che dopo diciotto secoli ha veduto crollare mi- 
gliaia di troni. 

Durante questo tempo, gli undici altri inviati, secondali da 
Paolo, che, da ardente persecutore dei cristiani, è divenuto il 
gran convertitore delle nazioni, hanno sì bene adempiuto alla mis- 
sione d’ evangelizzare tutti i popoli, che alla fino del primo seco- 
lo, se r universo non era ancor cristiano, poteva almen esserlo. 
Infatti, non mi si citerà un popolo conosciuto che non avesse al- 
lora ministri della Croce, pieni di fuoco apostolico, c presso cui 
la persecuzione della nuova religione non facesse domandare ai 

Ì )iù indiiferenti: Chi è dunque questo Cristo per la fede del quale 
e donne stesse d’ ogni età, d’ogni condizione, marciano ai palco 
col medesimo passo che andrebbero al ballo ? 

No, amici mici, non è già l’ età eroica dei tre primi secoli 
che può inspirar dubbi sul valore del Sacramento che dà i mini- 
stri a Gesù Cristo, c tuttavia quest’età lascia scorgere molte pia- 
ghe nel corpo sacerdotale. 

Parliamo intanto d’ un’ altra epoca ben più affliggente per 
le piaghe del clero, ma non meno mnravigliosa per la potenza dei 
suoi travagli, e l’ immensità del risultalo. 

D. Qual è quest’ epoca ? 

R. È un’ epoca di più di dicci secoli, a partire dalla caduta 
dell’ impero d’ Occidente nel 476, sotto i colpi dei barbari, sino 
alla battaglia di Lepanto, che mise fine alle conquiste della bar- 
barie musulmana nel 1571. Dir quanto i popoli cattolici e la lor 
madre, la Chiesa, ebbero a soffrire dalla barbarie dei vincitori, 
gli uni pagani, gli altri resi fanatici dall’ eresia ariana, è cosa 
impossibile. Dire quanto la sua disciplina, che fa tutta la sua for- 
za, ebbe a soffrire da tanti sovrani grandi c piccoli, tutti d’ una 
ignoranza selvaggia, d’ un orgoglio più che stolto, c che appena 
battezzati, volevano fare tanti cleri, tante morali, quanti erano gli 
imperi, i regni, i ducati, i marchesati, le contee, le baronie, le 
signorie larghe un palmo, è cosa impossibile. Dire quanti preti e 
Vescovi si lasciavano dominare dall’ idea barbara, ma molto na- 
turale, di convertire le dignità ecclesiastiche in feudi ereditari, 
sia in linea collaterale, che in linea retta, ò un calcolo nò facile, 
nè molto edificante. Ed intanto, in mezzo a tante miserie cleri- 
cali, che desolqritDO l’ anima forse la più eroicamente temprata, 
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cLc abliia abitalo un corpo umano, ( San Gregorio VII nel 1073 ), 
la virtù del Sacramento produceva colossi di sanlilò, ed operava, 
per mezzo di lotte c lavori giganteschi, il miracolo della civiltà 
modenia. 

D. Vorreste voi dirci por qual mezzo ? 

B. I dettagli ci condurrcbl^ro troppo lungi. Limitiamoci a 
segnalare qualche fatto. 

In qual modo i monumenti della storia antica, della lettera- 
tura, delle scienze sfuggirono a quel lungo e spaventoso diluvio, 
durante il quale la città ed il monastero che non furono devastali 
ed incendiati dicci volte, lo furono almeno due ? In qual modo 
sotto la dominazione di quei re e signori, che si gloriavano di non 
sapere scrivere neppure il proprio nome, l'Europa si copri essa 
di università, c di scuole magniticamente edilicale, dolale, e |) 0 - 
polatc di un mondo di studenti ? 

L’ istoria risponde : Questo miracolo fu 1’ opera di quei pa- 
pi, vescovi, preti c religiosi, che i nostri gastrolalri dichiarano 
nemici dei lumi, c che essi si sforzano di scacciare dallo univer- 
sità, e dalle scuole. 

Altro miracolo. — In qual modo quelle masse di servi, che 
il diritto signorile dell' epoca chiamava gente da nulla, tassabili a 
piacimento, uscirono esse dall’ oppressione, e pervennero al go- 
dimento dei diritti civili, ed in seguito ad una parte nell’ eserci- 
zio dei diritti politici? 

L’ istoria rispondo ancora : Il grande emancipatore del po- 
polo minuto fu il sacerdozio ; e voi già conoscete una parte dei 
mezzi, che egli impiegò. 

D. Indicale i principali. 

R. 1 .° Col reclutare in gran parte nelle masse, il sacerdozio 
faceva ascendere i tigli dei servi alla testa delle abbazie, su le se- 
di episcopali, sino sul trono di Pietro ( testimonio, tra molti al- 
tri, r immortale San Gregorio VII, Aglio d’ un meschino arti- 
giano ) ; là giunti, gli uomini da nulla potevano dire ai più gran 
signori : O voi sarete meno immorali, meno inumani, o noi vi 
metteremo come i cani alla porta della Chiesa dei Agli di Dio ! 

2. ® Il sacerdozio riuniva signori e servi per ediAcare quelle 
mararigliosc cattedrali, e Chiese abbaziali, parrocchiali, di cui 
molte ancor sussistono, e là convocava signori e servi, per predi- 
car loro, battezzarli, confermarli, confessarli, comunicarli, ma- 
ritarli, seppellirli, ecc. 

Ora voi sapete quanto è potente questo mezzo per civilizza- 
re un popolo. 

3. ® 1 vescovi, gli abati, coi loro preti c religiosi, avevano 
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un piede nei palazzi e castelli, l’altro nelle capanne, una sede nel 
consiglio dei re, ed una cattedra nelle università, nelle scuole ; 
là ; essi facevano una bella difesa della giustizia, del diritto, della 
carità qui insegnavano ai fanciulli del popolo a rialzarsi per mez- 
zo della dignità morale, dell’ istruzione, a sostenersi, ad aiutarsi 
a vicenda colle corporazioni delle arti c mestieri ; insegnavano ai 
più capaci a raccomandarsi, e rendersi necessari ai grandi col col- 
tivare le scienze c tutte le belle arti. 

4.® Infine il sacerdozio concepì e realizzò la grande impresa 
delie Crociate, vero mezzo di accelerare la caduta della barbarie 
in Europa, e di arrestarne i progressi nell’ Asia. 

D. Ed in (|ual modo queste crociate;, di cui si è detto tanto 
male, contribuirono alla liberazione del [lopolo ? 

R. La cosa è semplicissima ; Nell’ undccimo secolo, che vi- 
de partire la prima crociata, lutto quello, che il sacerdozio ave- 
va potuto ottenere dai padroni dell’Europa era, che essi rispet- 
tassero bene o malo la tregua di Dio. E la tregua di l'io era que- 
sto ; « La guerra, ( cioè il bottino, la violazione, la morte, l’ in- 
« ccndio, ecc. ), di Stalo a Stato, di comune a comune, di castello 
« a castello, è proibita sotto pena di scomunica, durante il santo 
« leni|K) dell’Avvento e della Quaresima, i giorni di domenica, 
« e delle feste, ed ancora il giovedì, venerdì e sabbato di ciascu- 
M na settimana ». Non comprendete voi, amici miei, che pel gran 
popolo dei lavoranti, la cui vita, onore, e beni erano guarentiti 
solamente quattro giorni su sette, ciò era un immenso benefizio 
il dire a questi arrabbiali guerreggianti, quello che loro disse il 
Rapa Urbano li, nel pubblicare la prima crociata, nel concilio di 
Clermonl nel 1095 ? 

D. Che cosa disse egli ? 

R. Dopo aver fatto parlare l’eremita Pietro, che fece com- 
mossa tino alle lacrime Timmensa assemblea col raccontare le spa- 
ventose violenze falle ai cristiani d’ Oriento, ed ai pellegrini che 
visitavano la tomba di Gesù Cristo, il Papa indirizzandosi ai re, 
principi, signori, cavalieri c popolo, loro parlò all’ incirca in 
questi termini : u Cristiani, sin qui troppo indegni di questo no- 
me, espiate una volta tante guerre fratricide con la piu legitti- 
ma, c la più santa delle guerre. La vostra carità copra la molti- 
tudine dei vostri delitti. Volate alla liberazione della sacra tom- 
ba, ed alla difesa dei membri viventi di Gesù Cristo, vostri fra- 
telli, nella fede. Se voi chiudete le orecchie ai loro gridi, il Cielo 
ti udirà, 0 r orribile flagello, sotto di cui essi gemono, sarà do- 
mani alle vostre porte. Partite, guerrieri cristiani, enei promet- 
tervi il perdono dei vostri peccali, io vi prometto di vegliare qui 
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con quanti non potranno sppuirTi, alla custodia delle vostre fa- 
miglie, dei vostri Leni. Guai a chi oserà mettere un’empia mano 
sulla eredità dei combattenti di Cristo ! » 

A queste parole, non vi si sentì che un grido : Dio lo vuo- 
le 1 1 più implacabili nemici si abbracciarono ; re, signori e servi 
prendono insieme la croce : molli vendono in tutto od in parto 
le loro terre, mettono in libertà i piccoli vassalli e starvi. Mentrc- 
chè la comunanza dei pericoli, e dei patimenti confondono tutti 
i ranghi dei crociati in (juello lontane guerre, la pace regna linai- 
mente fra i tre quarti dell'Europa, e la pace comincia a produrvi 
i suoi frutti. Di là datano i gran progressi dell' agricoltura c di 
tutte le arti meccaniche, i progressi maravigliosi dell’ architettu- 
ra, e delle belle arti, e i progressi politici per la conquista delle 
li^rtà comunali, provinciali, nazionali, che costitniscono il reg- 
gime veramente rappresentativo, da cui le nostre costituzioni mo- 
derne non hanno soventi preso, che il lato vizioso. 

D. Sì, ma queste guerre costarono, dicesi, due o tre milio- 
ni d’ uomini all’ Europa, e trasportarono altrove somme enormi. 

B. Sia ; ma non era egli meglio, che questi milioni di guer- 
reggiatori andassero a guerreggiare contro i figli di Maometto, 
per la liberazione dei cristiani, invece di divorarsi senza fine nella 
loro patria, e d’ opprimere orribilmente cento milioni di poveri 
lavoranti ? Che cosa sono mai le ricchezze che vìa trasportarono, 
paragonate a quelle che produsse la pace, a quelle che ben tosto 
produssero l’ industria, il commercio della terra e del mare, na- 
to da quelle gigantesche spedizioni ? Passiamo alla terza crocia- 
ta, la più breve, la meno costosa, e la più decisiva di tutte. 

D. Qual fu questa crociata ? 

R. Fu quella che il santo Papa Pio V organizzò nel 1571. 
L’ Europa messa in fuoco da queste parole del fanatico gastrola- 
tro Lutero : Maledetto sia colui, che penserà a combattere il Tur- 
co prima di aver schiacciato il Papa, i cardinali, i vescovi, i mo- 
naci ! L’ Europa, dico, corse allora il più gran pericolo. I Tur- 
chi, dopo àver com^uistata Rodi, il baluardo della cristianità, pre- 
sa Buda in Unghena, dati venti assalti a Vienna, coprivano il Me- 
diterraneo delle loro Cotte vittoriose. Pio V, abbandonato dalle 
principali potenze, le une protestanti, le altre minacciate neH’ìn- 
temo ed al di fuori dal protestantismo, forma, coll’ aiuto della 
Spagna e di Venezia, una flotta che, abbattendo nel golfo di Le- 
panto ducento vascelli montati da 30,000 Turchi (7 ottobrel571 ], 
mise fine alle conquiste dei Turchi, sia per mare, che per terra. 

Ciò era, amici miei, un coronare degnamente i prodigi del 
Papato e del Sacerdozio durante il medio evio, c provare che que- 
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si’ epoca, sì ingiustamente diflamnta, non aveva disseccala la vir- 
tù miracolosa del Sacramento dell' Ordine. 

D. Ciò è vero, ma dipoi ? 

R. Voi volete parlare dei tre ultimi secoli ; ebbene, biso- 
gucrebbe conoscere ben poco la storia per vedervi una degrada- 
zione del Sacerdozio. 

Senza dubbio, quest’ epoca, ebbe pure le sue debolezze, i 
suoi abusi, i suoi scandali, che sono la parte inevitabile dell’ uo- 
mo. Il XVI secolo soprattutto si distinse pel numero dei Giuda. 
Ma, dcfìnitivamenle, qual fu il risultato della riforma protestan- 
te spiegata al grido : Abbasso la messa, la confessione, il digiu- 
no, il celilnUo e gli altri voti religiosi I Fu di scopare la Chiesa 
cattolica, di purìlicarc il giardino del Papa dai rovi e dalle orti- 
che, come lo confessavano i burlatori della pretesa riforma. In 
luogo dei disertori, la persecuzione, il martirio facevano dovun- 
que sorgere legioni d’ eroi, che dopo aver fermata, fatta retroce- 
dere r eresia in Europa, andavano a dare all’ idolatria, su lutti i 
punti del globo uno dei più lunghi, dei più eroici assalti che si 
siano veduti dopo il secolo degli Apostoli. 

Non avete voi sentito a parlare, amici mici, di quel san 
Francesco Saverio che, in dicci anni, piantò la Croce in cinquan- 
ladue regni, battezzò di sua mano milioni d’idolatri, e fondò, fra 
le altre, verso la metà del secolo XVI, quella cristianità del Giap- 
pone, famosa pei suoi martiri, c che nel 1605 contava pressoché 
due milioni di cattolici ? Sulle vesligia di quest’ Alessandro cri- 
stiano, migliaia di Gesuiti, suoi confratelli, di Domenicani, di 
Francescani, e di membri d’ altre congregazioni coprivano i ma- 
ri, attaccavano in tutti i punti l' immenso continente dell’ Asia, 
innalzavano chiese ai vero Dio fino nel recinto del palazzo dell’Im- 
perator della China. S’evangelizzava allo stesso tempo l’Africa, 
HI ispecial modo f Egitto, 1’ Abissinia, ecc., e l’ America vedeva 
le sue popolazioni le più selvaggio, le più abbrutite, trasformarsi 
alla voce dei missionari, e fondare le ammirabili repubbliche cri- 
stiane del Paraguay. E queste conquiste evangeliche erano com- 
prale, come sempre, col sangue degli Apostoli. 1 soli Gesuiti, 
dalla loro parte, diedero sette mila martiri. 

Alenlrechè queste gran cose compivansi al di fuori, lo spi- 
rito di riforma e di carità produceva maraviglie al di dentro. Da 
san Carlo Borromeo, morto nel 1581, sino a sanf Alfonso de’Li- 
guori, morto nel 1787, qual moltitudine di Santi nell’ Episcopa- 
to ed in tutti i ranghi del clero secolare e regolare ! Chi non co- 
nosce i nomi di sant’ Ignazio di Loyola, di san Francesco di Sales, 
di san Vincenzo de Paoli, ecc. ! 
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D. Sì, ma la violenta reazione della line dell' ultimo secolo 
contro la Chiesa non era ella il frutto dei ptrandi abusi nel clero ? 

R. Gli abusi furono uno dei pretesti dei rivoluzionari, c non 
il principale ; ma la causa evidente c degli abusi ecclesiastici c 
della persecuzione rivoluzionaria fu il vecchio grido : Abbasso il 
Sacerdozio cattolico ! grido accreditato da Lutero, Calvino ed En- 
rico Vili in pressoché una metà d' Europa ; grido adottato più 
lardi, sotto una forma mitigata, dai governi cattolici ; grido, che 
Voltaire propagò ed avvelenò sotto questa formala degna dell'in- 
ferno : Schiacciate V infame I 

Chi non sa, che dopo Luigi XIV, non vi ebbe un picco! re 
cattolico in Europa che non si credesse in diritto di far da mae- 
stro alle Chiese dei suoi Stali, e di dire al Papa : date i poteri 
spirituali a quelli, che noi vi presenteremo, alla buon’ora ! ma 
la direzione del nostro clero e l’ amministrazione del suo tempo- 
rale è affare nostro. Non è egli da stupire che con un tal sistema 
gli abusi si moltiplicassero nel clero secolare c regolare, trovan- 
dosi r unico rimedio agli abusi nella Chiesa nel vigore della sua 
disciplina e nella piena libertà del suo governo interno per mez- 
zo dei capi che Gesù Cristo le diede. 

Intanto là, dove più si gridava contro gli abusi e la degene- 
razione del Sacerdozio, qual fu la condotta di questo Sacerdozio, 
quando nel 1790 la costituzione civile del clero, decretata da una 
maggioranza di gaslrolatri, c segnala da un re virtuoso, sì, ma 
debole, e mal consigliato, mise il sacerdozio francese tra In pro- 
scrizione e lo scisma ? Su cenlolrentacinque vescovi, v' ebl>oro 
quattro apostati. Dividiamo centotrentacinque per quattro, noi 
flt)biamo trentatrè ed una frazione. Un sol Giuda su più di tren- 
tntrè Apostoli, che, come il diletto discepolo, ascendono al Cal- 
vario con Gesù I Voi vedete, amici miei, che lo spazio di dicint- 
to secoli è lungi dall’ aver diminuita la virtù maravigliosa del Sa- 
cramento dell’ Ordine. E dopo il 1790, credete voi che vi sia di- 
minuzione? 

D. No, noi vediamo ancora grandi e piccoli sacrifizi nel Cle- 
ro ; ma sembra che i grandi c piccoli abusi neppur vi manchino. 
Là pure, come nel secolo, i grandi stipendi ed i favori non son 
|)cr quelli che portano i più grandi pesi. 

R. Voi ripetete, amici miei, la canzone già ben vecchia dei 
gaslrolatri. Aspettando di poter mettere fuori della legge i vostri 
venerandi curati e vicari, essi parlaup solamente di migliorare la 
loro sorte ; ed il mezzo per ciò è di spogliare c proscrivere i ve- 
scovi ed i religiosi, razza, dicon essi, di despoti, e di oziosi in- 
grassali coi beni rubali al popolo, ed ai buoni preti. Dopo tante 
Aiitid. - 1, 7i 
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osporicnze, mi pare che voi dovreste già comprendere il segreto 
di (|ucsti gnstrolatri, segreto che più non esiste, fuorché per i ba- 
lordi incorreggibili. Questo segreto eccolo ; « Per renderci pa- 
« droni assoluti dei popoli, vanno tra di lor dicendosi, strango- 
« liamo r ultimo dei Papi colle budella dell’ ultimo dei vescovi, 
« e r ultimo dei vescovi colle budella dell’ ultimo dei preti, c dei 
« religiosi sottomessi al Papa ed ai vescovi ; ed allora noi dare- 
« ino al popolo preti della nostra bibbrira, che l’ impediranno di 
« ricalcitrare, mentreché noi gli rapiremo 1' ultimo restante della 
« maledetta legge di Cristo, c ciò gridando : viva Cristo ! » 

Questi scellerati sanno molto bene che il Papa è il centro, 
r inspiratore, il sostegno di tutte le anime consccrate alla gloria 
di Dio, ed alla saluto spirituale e temporale dei popoli. Essi san- 
no mollo bene, che il vescovo è, nella sua diocesi, il primo prin- 
cipio, il motore di tutto il bene, che vi si fa dal prete, dal reli- 
gioso, dalla religiosa. Con un poco di attenzione, amici mici, voi 
comprendereste, che il vescovo è, dopo il Papa, il martire dei 
martiri della carità cristiana. Siate più ragionevoli dei vostri pic- 
coli fanciulli, che alla vista delle feste d' una visita episcopale, 
vanno gridando : Ah, vorrei anch’ io esser vescovo! Vedete adun- 
que di che si compone la giornata del vescovo, in quella parroc- 
chia, dove egli deve in ventiquattro ore amministrare la parola 
divina ed i Sacramenti, tutto vedere, tutto sentire, interrogare 
r ultimo dei fanciulli sul catechismo, e trattare .. con le autorità 
affari con pazienza. Ebbene, quello che questo vecchio fa oggi 
presso voi, lo fece ieri, lo farà domani altrove, c cosi tutta la 
sua vita. 

D. SI, questa è una servitù, ma i vescovi non son poi sem- 
pre in viaggi pastorali. 

R. No ; ma quando il martire rientra in casa sua, il marti- 
rio non fa che cangiarsi, c diventa ancor più pungente. Presso 
voi, egli ha solamente sul cuore le miserie della vostra parroc- 
chia, e vi trova, penso, CTan consolazioni ; ma in quel bel palaz- 
zo vescovile, le miserie di cento, dugento, trecento parrocchie 
gli giungono con tutti i corrieri, e bisogna che ogni corriere ri- 
porti decisioni, istruzioni, incoraggiamenti, riprensioni. 

Sapete voi qual è il giorno di riposo per un vescovo? è quel- 
lo, in cui i gastrolatri getteranno in un’ oscura prigione que- 
st’uomo colpevole d’ aver ripetuto il grido apostolico che Siilvò 
il mondo : £ meglio obbedire a Dio, che agli uomini I Senza dub- 
bio il cuore del vescovo soifre per questo divorzio sforzato dalla 
sua gran famiglia spirituale ; ma egli sa, che questi patimenti so- 
no la più eloquente delie predicazioni, ed a lui non rimane al- 
tro lavoro, se non che il più sicuro fra lutti, la pr(‘ghicra. 
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V’ è un giorno ancor più bello pel vescovo ; ed è quello, in 
cui i gastrolatri onnipotenti si gettano con la rabbia di una tigre 
su una massa di vescovi e preti, come il 2 settembre del 92 a 
Parigi, e gridano: « Dov’ ò l’arcivescovo d’Arlcs? — Ecco- 
« mi. — Ah, Sci tu, scellerato ! — Amici mici, non ho mai fatto 
« alcun male ad alcuno. — Ebbene, te ne faremo noi aCE là uno 
gli apre il capo con un colpo di sciabola, un altro gl’ immerge la 
sua picca nel ventre, e danza sul cadavere cantando una canzone 
rivoluzionaria. 

Si, questo giorno è il più bello di tutti pel vescovo ed il pre- 
te, perchè le legioni del ciclo discendono per corteggiare le ani- 
me dei martiri sino al trono ove seggono per sempre i Pietri, i 
Paoli, tutti i gran lumi del mondo. Ma questo giorno è spaven- 
toso pel popolo che lascia fare ai gastrolatri ; perchè tutto le le- 
gioni dell’ inferno escono ]>er divorare 1’ anima cd il sangue di 
questo popolo. 

Ho detto ben poco dei beneOzi del sacerdozio cattolico : frat- 
tanto credo aver giustifìcata la mia definizione dell’Ordiue: È un 
sacramento che opera il più lungo, il più grande prodigio. 

Che la parola che creò il ciclo e la terra e popolò questa di 
tanti miliardi di corpi umani, transustan::ii il pane ed il vino del- 
V aliare nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo, è un prodigio del- 
l’ amor divino ; ma il pane cd il vino non oppongono alcuna re- 
sistenza. 

Che fra questi milioni o milioni d’ individui umani consa- 
crati dalla sant’unzione, ma liberi a lordarla, siasi formata da 
diciotto secoli una catena, non interrotta, d’ uomini abbastanza 
potenti in cognizioni ed in virtù, acciocché, a dis|>ctto delle sue 
debolezze c dei suoi scandali, il sacerdozio cattolico sia sempre 
la luce del mondo ed il sale della terra, ecco, amici miei, quello 
che io chiamo il prodigio dei proiligi, e la prova di questa pro- 
messa del divin Maestro : Ecco eh' io som con voi tulli i giorni si~ 
no alla consumazione dei secoli. 

LEZIONE XI. 

DONDE PBOCEDOXO LR ANTIP.VTIE DEI OASTROLATRI CONTRO 

IL SACERDOZIO E l' INDIPENDENZA DEL SUO MINISTERO. 

D. Se il sacerdozio cattolico è la sorgente dei più gran be- 
nellzi, da che procede egli mai, che esso sia l’ oggetto di tante 
prevenzioni e di taiit’odio? 

R. Se ciò vi fa stupire, amici mici, ecco quello ch’è ben più 
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degno di maraviglia. Dacché avvenne egli mai, che Gesù Cristo, 
che era l' innocenza, la santità, la carità medesima, e che potè di- 
re ai suoi nemici quello, che il piu gran Santo dei suoi ministri 
non può dire : Chi di voi m accuserà d’ Un difetto, d ’ un torto ? 
Dacché, dico, avvenne egli mai, che il Giusto per eccellenza è 
stato crocifìsso in mezzo agli applausi dello stesso popolo, qhe tre 
giorni prima lo festeggiava qual suo Salvatore ? £ dopo tanti 
secoli che l’ Europa adora Gesù Cristo, e si riconosce oebitrice 
alla sua legge di tutte le cognizioni, di tutte le virtù che la di- 
stinguono dalle barbare nazioni, dacché avviene mai, che ancor 
si trova nel suo seno una folla d’ uomini pronti a ripetere il vec- 
chio grido : Abbasso il Cristo e le sue leggi ! Spiegatemi questo 
mistero. 

D. Bisogna ritornare alla spiegazione cristiana : la terra non 
è già il soggiorno della giustizia c delia pace, ma il teatro delia 
prova, e della guerra tra il bene ed il male. 

R. Sì, amici miei, senza questo principio, il mondo presen- 
te è un enigma inestricabile, ributtante. 

Il figlio di Dio, diventato per la nostra salute il Figlio del- 
r uomo, essendo il capo eterno ed unico di tutti gli eletti, colui 
in gloria del quale ridouderanno tutti i trionfi del bene sul ma- 
le, ha dovuto portare su sé medesimo il pesò del combattimento ; 
così egli è stato stritolato, ed è appunto col farsi stritolare, clic 
egli salvò dal giogo di Satanasso e dalla pancia tutte le anime, 
che per regnar con Ini vogliono combattere e soffrire con lui. Gli 
Apostoli ed i loro successori essendo stati divinamente incaricati 
di condurre questa gran guerra, non bisogna maravigliarsi che 
èssi siano presi di mira da tutto il furore di Satanasso e delle 
malvagie passioni. Il divin Maestro loro disse : « Io vi mando co- 
« me pecore in mezzo ai lupi. — Voi sarete esposti all’ odio di 
0 tutti pel mio nome ». Se voi domandate perchè il numero dei 
lupi è si grande, il Salvatore ne dà la ragione : « La luce è venu- 
« ta nel mondo, c gli uomini hanno amato meglio le tenebre, che 
« la luce ; perchè le loro opere erano cattive ». 

D. Ma non è egli vero, che la più parte dei Inpi sono tuli 
per causa della loro ignoranza c dei loro pregiudizi in materia di 
religione, e che con un clero più ardente nell’ istruire ed edifica- 
re il numero diminuirebbe di tre quarti 7 

R. Sì, ma un sacerdozio che fosse di tutto punto luce c vir- 
tù, non sarebbe il sacerdozio di Gesù Cristo, esclusivamente com- 
posto d’ nomini soggetti alle nostre infermità, e voi manchereste, 
amici mici, di una bcllissioia prova della divinità della vostra re- 
ligione. 
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I>. E qual è dunque questa prova ? 

U. Eccola ; non vi si dice iiicessanlementc, che la religione 
cattolica è in tutto od in parte l' opera dei preti? Ebbene, i preti 
rilassali, tiepidi, cattivi, dimostrauo a lutti l’ assurdità di que- 
st' obbiezione. 

D. In qual modo dunque ? 

R. Gli uni vi dicono, che gli Apostoli furono entusiasti fa- 
natici per la loro ammirazione ed il loro amore ad un grand’uo- 
mo, di cui essi fecero un uomo-Dio. Ma ecco che fra i dodici en- 
tusiasti fanatici uno vende il grand’ nomo, un altro lo rinega alla 
voce d’ una serva, nove se ne fuggono, ed il duodecimo segue il 
Maestro, ma resta in silenzio meiitrcchè gli schiamazzi c gli ana- 
temi piovono sulla vittima. Che misero entusiasmo ! che Amati- 
smo di ghiaccio I Voi siete astretti a dire : se il grand’ nomo cro- 
cifisso tra due ladroni non ha discepoli più fermi di questi, la Ai- 
de alla sua divinità non avrà nè credenti, nè martiri. Quando in 
seguito vedete il rinegato ed i fuggiaschi ricomparire, mansueti 
come agnelli, furti come leoni, strascinare il mondo alla fede al 
Dio crocifisso, ed aprire la lista di quegl’ innumerabili martiri, 
che la Chiesa onora, bisogna aver perduto il senso comune, o di- 
re: Questi uomini non solo sono convinti di quel che dicono, ma 
bisogna che il Maestro loro abbia comunicato uno spirito, una 
potenza che la convinzione c I’ amor soli non danno. 

E cosi, amici miei, che le debolezze degli 4postoli mostrano 
il braccio di Dio nella fondazione della Chiesa. Che cosa vi dico- 
no intanto quelli che pretendono che la Chiesa cattolica non è piu 
quella dei tempi apostolici? 

D. Essi dicono, che i Papi ed i Vescovi si sono insensibil- 
mente arrogato sugli spiriti una dominazione condannata da Ge- 
sù Cristo, c dagli Apostoli, e che i preti, al loro esempio, 
hanno messo i fedeli al di fuori degli aifari della fede comune. 

R. Sì, questa è I’ obbiezione di tutti quelli che, aspirano u 
rifare la Chiesa di Gesù Cristo, debbono necessariamente suppor- 
re che ella s’ è sconcertata. Tra cento risposte che vi si posstmo 
dare, eccovene una, che ha molto valore. Dopo i vescovi, proli 
e laici del primo secolo, già segnalati dagli Apostoli ( in partico- 
lar modo S. Giovanni nelle sue lettere ), come fautori di scismi 
e d’ eresie, sino a quei tre vescovi apostati della Russia, di cui 
Gregorio XVI -svelò non ha guari le infami mene e violenze 
per conquistare alla Chiesa dello Czar milioni di cattolici russi e 
polacchi, si sono fatti continui sforzi da tutti gli orgogliosi ed 
ambiziosi per creare papali nuovi, attorniati da uno episcopato 
c da un clero nuovo. Tutti questi papati di fabbrica umana sou 
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caduti coi loro vescovi, preti e fautori, chi più presto chi più 
tardi. Un solo papato dura, costantemente combattuto dallo scis- 
ma e dall' eresia, costantemente salutato con amore dall' immen- 
sa maggioranza dei vescovi, dei preti, dei fedeli. Grazia all’ am- 
bizione dei cattivi vescovi, preti c fedeli, si può scommettere 
cento coiitr’ uno, che il papato romano colla gerarchia sacerdo- 
tale, di cui esso- è il capo, è stato fabbricato e sostenuto da Gesù 
Cristo. ^ 

Che cosa si dice ancora ? 

D. Si dice che i preti hanno generalmente esagerata, oltre- 
{Mssata la morale del Vangelo, soprattutto dappoiché si ammisero 
i religiosi nell’esercizio del ministero. Questi, ostinati nelle loro 
idee di spiritualité, di mortilìcaziono, di penitenza, avrebbero 
{mrtato troppo lungi la guerra contro, il ventre, volendo fare 
dirli' uomo uno spirito senza corpo, o della vita una morte anti- 
cipala. 

11. Che il clero secolare e regolare abbia sempre avuto uo- 
mini che fecero una guerra a morte alla loro carne, ciò è certo. 

Che volete voi '! Questi camelici di sé medesimi hanno preso sul 
serio le parole e gli esempi del Crocifisso. Hanno creduto, come 
S. Paolo, che il proprio del discepolo di Gesù Cristo è di croci- 
figgere la sua carne coi suoi vizi e cupidigie. Ma che essi abbian 
potuto aggiungere i|ualcbe cosa agli anatemi evangelici contro la 
vita della carne, ciò non è possibile, attesoché essi avevano at- 
torno un certo numero di confratelli buoni, per nulla inclinati a 
contristare la loro carne con mortificazioni esagerate, c più de- 
siderosi di raddolcire il Vangelo che di aggiugnere alle sue se- 
verità. Oggidì ancora, amici mici, non cono.scercste voi preti ed 
anche religiosi per nulla sospetti d’ aver inventate le maledizioni 
del Vangelo contro gli amatori del mondo, e quelli che s’acca- 
rezzano quaggiù ? Ebbene, ecco quelli, che vi dimostrano, che 
se r Evangelio ci giunse sì poco lusinghiero per la pancia, é 
unicamente con Gesù Cristo che bisogna prendersela. 

D. Voi ci avete fatto vedere una pruova della divinità della 
religione là, dove noi I’ attendevamo meno ; ma voi converrete, 
che la religione non é interessata a moltiplicare queste prove. 

R. No certamente. Gesù C’-isto ha detto del primo cattivo I 
prete: È im demonio. E d’ allora sino ai giorni nostri non si 
diede un solo assalto contro la Chiesa, in cui non. abbia figurato ^ 
nella prima o seconda, linea alcuna apostata del sacerdozio. E ciò 
è quello, che prova non essere la Chiesa 1’ opera dei preti, per- 
ché quello, che gli uni avrebbe c'diticato, gli altri l’ avrebbero 
abbattuto. 
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In quanto ai mezzi di diminuire il numero dei cattivi preti, 
eccovi, amici mici, quelli clic son in vostra mano. 

1® Chiedete frequentemente a Gesù Cristo, che vi dia preti 
secondo il cuor suo, come la Chiesa v’ invita a fare. 

2® Siccome il popolo minuto ha sempre avuto l’ onore di 
somministrare più preti, che tutte le altre classi, guardatevi, ami- 
ci mici, dal dare ai vostri figli una falsa idea del sacerdozio. 
Quando ne vcdcle uno ad inclinare a quello stato, ditegli : Se ti 
senti, amico mio di consecrarti, senza riserva, al servizio di Dio, 
ed alla salute delle anime, sia in buon ora ! T’ inviassero anche 
lungi sei mila leghe dalla tua famiglia, tu ne sarai I' angelo cu- 
stode, il sostegno nel giorno della giustizia, la gloria nell'eterniih. 
Ma se la pancia entra per qualche cosa nei tuoi calcoli, non vi 
pensar neppure 1 Ricevere t unzione sacra, bere ciascun giorno 
il sangue dell’ Agnello immolato per la salute delle anime, e ciò 
per monare una vita dolco , egli è giuncare ad un cattivo 
giuoco. 

3®d)omandate a Gesù Cristo, e domandatelo altresì agli uo- 
mini che governano, la libcrlò intiera per la Chiesa di reclutare 
i suoi ministri, di prepararli da lunga mano a ricevere nella sua 
pienezza la virtù del Sacramento dell' Ordine, di sottometterli 
alla santa severità della sua disciplina, senz’ altra guarentigia 
contro l’ abuso del potere, che il libero ricorso ai tribunali ec- 
clesiastici. 

Insomma, domandate il libero governo della Chiesa per 
quelli cui Gesù Cristo ha confidata la sua Chiesa, e promessa la 
sua assistenza. 

D. Ma il libero governo della Chiesa nelle mani del sacer- 
dozio non sarà poi ciò un assoggettare ogni potere al sacer- 
dozio 7 

R. Egli è questo, amici miei, lo spauracchio, di cui servi- 
ronsi costantemente i gaslrolatri per rivolgere gli spirili contro 
il sacerdozio, ed assoggettarlo, ottimamente convinti, che colà, 
dove il sacerdozio sarà assoggettato, essi avrebbero piena libertà 
d’ amministrare, cioè, divorare lo Stalo e la Chiesa, le anime ed 
i corpi, le provincie, i comuni, le famiglie, gl’individui. 

Voi già avete veduto, che tutte le libertà, quelle della no- 
stra persona, in quanto all’ anima ed al corpo, quelle della fami- 
glia, del comune, della provincia, ecc. , sono una conquista del 
V'angelo sopra lo spaventoso dispotismo dovunque organizzato 
dalle false religioni, e voi sapete, che queste conquiste sono il 
frutto del sudore e del sangue del sacerdozio. Ciò già bastereblte 
per distruggere quell’ assurda calunnia dei gastrolatri : 1 preti 
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suno i nemici della liberti ! ma il timore di vedere il sarerdozio 
a lutto usurpare, svanisce quando si considera su quali basi la 
Carta evangelica ba costrutta la società cristiana. 

D. Quali sono dunque queste basi ? 

R. Eccole : 

Art. 1“ Non v’ è ebe un padrone supremo dell’ animo c dei 
corpi, dei grandi e dei piccoli, degl’ individui e dei popoli : egli 
è il Dio ebe le creò, e le conserva, egli è il suo 6glio eterno fatto 
uomo per redimerle, e condurle al loro eterno destino col sotto- 
metterle tutte ai dicci articoli della legge divina : Tu adorerai 
un solo Dio, ece. 

Art. 2** Tutti gli nomini, e tutti i popoli son dunque chia- 
mati a formare una sola società retta dalla legge divina, e chia- 
mata per ciò nella Scrittura : Regno di Dio, o Chiesa di Gesù 
Cristo. 

Art. 3” La gran società cristiana si suddivide senza rom- 
persi in altrettanti Stati particolari, quante sono le nazioni, o 
gruppi di nazioni viventi sotto la stessa costituzione, obbedienti 
allo stesso potere civile. 

Art. 4° Gesù Cristo ha organizzato egli stesso il governo 
della Chiesa, come I’ ho detto, ed ecco la missione eh’ egli diede 
ai governanti ecclesiastici : « Andate ad istruire, rigenerare tutti 
0 gli uomini e loro insegnare a rendersi degni della vita eterna 
« coir osservanza di tutta la mia legge. Risolvete tutti i dubbi 
« che sorgeranno sulla mia dottrina, condannate tutti gli errori, 
a fate tutte le leggi necessarie al buon governo delle anime, ca- 
« sligalenc i disprezzatori, chiunque siano, colle pene spirituali, 
« ed ancora le pene corporali, che nulla hanno di contrario alla 
Il dolcezza dei ministri dell’ Agnello ». 

Art. 5“ Gesù Cristo nulla avendo deciso sulla forma costi- 
tuzionale degli Stali, approva le costituzioni, che i popoli rice- 
vono, o si danno, e che nulla hanno di contrario ai doni generali 
della ragione cristiana ; ed ecco la missione che egli dà ai de- 
positari del potere costituito, chiunque essi siano : Voi siete, in 
mezzo a questo popolo, miei ministri pel bene, perchè il potere, il 
cui esercizio a voi è confidato, viene da me, ed è a me soprattutto, 
che voi ne dovete render conto. Il vostro dovere è di mantener 
r ordine, la pace, cioè impedire i forti d’ opprimere i deboli, o 
d’ assicurare a ciascuno la libertà di lavorare al suo bene spiri- 
tuale e materiale, a quello dei suoi, a quello del pubblico, ma 
senza pregiudizio della libertà altrui. Fate a questo fine le leggi 
che giudicherete necessarie, e vegliate alla loro esecuzione te- 
nendo la spada alzata contro i nemici dell’ ordine e del bene. 
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Ma gì nel governo interno dello Stato, che nelle vostre relazioni 
cogli Stali cristiani o no, non violale giammai la "Carta divina 
dei cristiani, c non conturbate quelli eli’ io ho incaricati di farla 
accettare all’ università degli uomini c dei popoli. 

Da questo sol saggio, voi dovete vedere, amici miei, che il 
potere ecclesiastico ed il potere civile, anche restando subor- 
dinali alla Carta fondamentale data dal Dominatore supremo : 
Tu adorerai un tolo Dio, ecc. , hanno tuttavia ciascuno una mis- 
sione abbastanza distinta ed indipendente, sicché il potere eccle- 
siastico governi liberamente la Chiesa senza assoggettare Io Stato, 
ed il poter civile governi liberamente lo Stalo senz’ impastoiare 
la Chiesa. 

D. SI, ma il potere civile essendo sottomesso alla Carta di- 
vina, e. la Carla divina essendo 1’ affare del sacerdozio, non è 
egli chiaro, che questi sollometlcrà al suo controllo tutti gli alti 
del poter civile 7 

R. Mainò, amici miei ; la Carta divina non è già l’ affare, 
il monopolio del sacerdozio ; ella è l’ affare, da principio di Dio 
che la diede, ed in seguilo di lutti i cristiani che ne hanno giu- 
rato r osservanza, e che per conseguenza debbono conoscerne i 
principali doveri. La missione del sacerdozio è di darne a tulli 
una conoscenza suflicienle, di risolvere i dubbi che sorgono sulla 
sua interpretazione, ma egli non può aggiungervi, nè ritogliervi 
un iota. Egli deve vegliar alla sua intregrità, e procurarne l’ e- 
socuzione coi mezzi d’ azione che gli son propri. Se dunque il 
poter civile viola formalmente un articolo della Carta, il dovere 
del sacerdozio è d’ avvertimelo e s' egli s’ ostina, di censurarlo e 
scomunicarlo. Ma v’ ha una folla di cose riguardanti la vita ci- 
vile, su cui la legge divina nulla ha determinato, e che sono es- 
clusivamente nel dominio del potere civile. 

D. Indicate alcune fra queste cose ? 

R. Adottate voi, per vostro governo, la forma monarchica, 
o la forma repubblicana ? La vostra monarchia sarà ella elettiva 
od ereditaria, assoluta o temperata da istituzioni politiche? 
La vostra repubblica sarà ella aristocratica o democratica, o 
mista ? Il sacerdozio terrà per legittima la forma che voi avrete 
adottato, c vedendo Cesare nel vostro magistrato supremo ( sia un 
re, un imperatore, un presidente, un consiglio, poco importa }, 
egli dirà : Date a Cesare qxsello che appartiene a Cesare. 

Avete voi molto o poche leggi ? Queste leggi son esse dolci 
o severe, liberali o restrittive delle libertà civili, saggie o ridi- 
cole ? Basta che esse non violino nè la legge divina, nè la libertà 
religiosa, il sacerdozio dirà ; sottumessione alle leggi ! 
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Avete voi porli! o molti funzionari, (grosse o piccole im- 
poste ? Il saccniozio dirà : Rispettate i funzionarij pagate le im- 
jiosle, ecc. , ecc. 

E di questa indipendenza, di cui gode il poter civile supre- 
mo in lutto ciò, che è di sua giurisdizione, i poteri inferiori ne 
godono pure nella loro sfora. Il sacerdozio non s’ immischierò nè 
nell' amministrazione della provincia, nè di quella del comune, 
nè di quella della famiglia. Egli dirà a lutti i depositari del pote- 
re : Abbiale sempre presente la legge di Dio per fer quello che 
ella prescrive, evitare quello che ella proibisce ; all’ infuori di 
ciò agite dietro i lumi della vostra coscienza, niente altro propo- 
ponrndovi, fuori del bene di quelli, che vi sono allidati. Nel dub- 
bio, consultate. 

D. Per quanto distinti siano i due poteri pel loro fine e la 
loro sfera d’ azione, non v’ ha tuttavia una folla di cose in cui 
essi si toccano, c possono urtarsi ? 

R. Senza dubbio, e per evitare l'urto importa grandemen- 
te, che i due jwti'ri regolino amichevolmente le cose in litigio 
con trattali chiamati concordali. La proprietà d'un buon concor- 
dato è di fare, che il potere ecclesiastico ed il potere civile agi- 
scano di concerto ed aiutandosi a vicenda negli alTari misti, con- 
servino negli altri la loro piena libertà d' azione. Ma accioccbè i 
concordali producano questo felice accordo, bisogna che il pote- 
re civile non stia troppo in contegno, nè che creda guadagnare 
per se stesso quella influenza che egli toglie al sacerdozio. Là, 
dove si ferma I’ azione morale del ministero cattolico, comincia 
r azione smoralizzatricc di Satanasso c della pancia. Una nazione 
cattolica, il cui governo pensa di restringere l’insegnamento re- 
ligioso e di legare le mani al clero, aflhnchè non vi sia, come di- 
cesi, Stato nello Stalo, vedrà sorgere mille dottrine religiose, so- 
ciali e politiche, il cui infallibile risultato sarà d’ armare i citta- 
dini contro i cittadini, e sa la nazione non cade per sempre sotto 
il governo degli orchi, ella dovrà almeno farne una prova più o 
meno lunga. 

D. Che cosa pensate voi di quelli, che al concordato tra 
i due poteri preferiscono la separazione della Chiesa e dello 
Stato ? 

R. Se si tratta d’ un paese cattolico, k) penso che i parti- 
giani della separazione della Chiesa e dello Stalo, non sanno quello 
che si dicano, o che dicono una cosa impossibile. In fatti, in 
un tal paese, che cosa è la Chiesa ? Non è solamente il sacerdo- 
zio, ma tutti i fedeli uniti al sacerdozio, cioè la totalità o quasi 
totalità dei cittadini. £ che cosa è lo Stato ? Non è solamente il 
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governo, e In lotalilà dei ciUadiiii solloiorssi al governo. Separa- 
re, in un tal paese, la Chiesa dallo Stato, sarehhe adunque divi- 
dere in due parti eiasciiii cittadino, mettere da una parte il catto- 
lico, dall' altra il cittadino, e dire : Non vi sarà alcun commer- 
cio tra queste due melh d' uno stesso individuo ; quando la metà 
religiosa andrà a confessarsi, ella nulla dirà dei misfatti della 
metà cittadina ; e quando la metà cittadina deliitcrerà in un’ as- 
semblea politica, ella sarà solamente cittadina, e voterà senza 
scrupolo la legge la più contraria alla coscienza religiosa. Voi 
scorgete, amici miei, l’assurdità di un tal sistema. Negli atti 
più religiosi, il cattolico non può dimenticare d'essere cittadino, 
e negli atti i più civili c secolari il cittadino deve rimanere cat- 
tolico. 

D. Sì, è un esprimersi mule il dire SeparazioM della Chiesa 
t dello Stato ; bisogna dire Sepimizione dei due jniteri, separazio- 
ne del governo ecclesiastico e del governo civile. Ora, questa sepa- 
razione non sarebbe ella possibile c desklorabile '! 

li. Se voi intendete con ciò un’alleanza meno stretta tra i 
due poteri, e che il vostro governo dica : Un intendimento trop- 
po cordiale col potere ecclesiastico mi molesta ; io intendo, con 
un nuovo concordato, di restringere i favori c I’ appoggio, che 
egli trovò fin qui nella nostra legislazione ; ciò è possibilissimo, 
percl»è ciò si è veduto varie volte c si vede ancora. Ma io non 
credo che ciò sia da desiderarsi molto dal pop<do. lo gli devo dire 
la verità, c gli dirò : 1 tuoi governanti temono l’ inijuenzn catto- 
lica, essi ne subiscono un’altra contraria ; essi temono la parola 
di <|uclli, che hanno conquistale tutte le franchigie e libertà, col 
far credere ai grandi ed ai piccioli la legge evangelica <h 1 il giu- 
dizio di Dio ; veglia dunque, per quanto potrai, alla difesa 
della tua fede, dei tuoi costumi, delle tue libertà, dei tuoi 
scudi I 

Che se voi parlale, amici miei, d’ una separazione compiu- 
ta tra il governo civile ed il sacerdozio, ciò è cosa im|K>ssibile in 
un paese cattolico, o piuttosto ciò è la guerra, è lo sconvolgi- 
mento. Come volete voi, che il sacerdozio cattolico dica ; Per 
non aver in nulla a contrastare con questo governo, noi non ne 
parleremo mai, e noi predicheremo a questo popolo, come se 
egli non avesse alcun governo e legislazione civile, togliendo dal 
catechismo quanto riguarda i doveri del cattolico verso l’auto- 
rità secolare? Ciò è impossibile. E come volete voi, che il gover- 
no d’ un popolo c.allolico gli dica : Noi non vediamo altro che 
cittadini nei vostri vescovi c vostri preti : noi proibiremo adun- 
que le loro assemblee religiose, c li obbligheremo a portare il 
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fucile, c ad intervenire quali giurali nelle cause capitali! Non 
vt^dete voi, che ogni popolo cattolico, degno di questo nome, ri- 
sponderebbe ; se volete governarci quali cani, andate altrove in 
cerca di sudditi I 

D. Ciò sarebbe giustissima cosa, ma nei paesi, dove, in con- 
seguenza delle dissensioni religiose, e dei progressi della filosofia 
della pancia, il popolo non è più abbastanza cattolico per esige- 
re ebe il sno governo lo sia pure, quale sarà la posizione della 
Chiesa cattolica ? 

R. Sarà la posizione eminentemente cristiana, della soffe- 
renza, della prova, del martirio jiiù o meno violento. Ouesl’è la 
situazione all’ incirca generale in Europa, dall’anno 1530. Da 
quel tempo, si disse alle classi influenti, che tutte le religioni era- 
no buone, eccettuata quella che le condanna tutte, c pretende es- 
ser essa la sola vera ; i nostri governanti dicendosi cristianissi- 
mi, cattolicissimi, fedelissimi, hanno s) bene credulo a quelli, 
che loro dicevano, che, per esser padroni in casa propria, -dove- 
vano imbastardire il sacerdozio, e protesianlizzarc, se non i loro 
sudditi, almeno il loro governo; che la seconda metà del XIX se- 
colo è chiamala a raccogliere la degna eredità di sì belle lezioni. 

D. Qual sarà quest’ eredità ? 

R. Se voi non lo scorgete abbastanza, amici miei, io ve no 
dirò una parola, ma quando avrò abbattute le principali obbie- 
zioni che vi rimangono contro il sacerdozio cattolico. 

LEZIONE XII. 

DELLA libertà’ DI PENSIEBO E DEL PBOCRESSO IN MATERIA 
BELIGIOSA. 

D. Avete detto, che il sacerdozio cattolico è il creatore c 
conservatore di tutte le nostre libertà ; ma non è egli vero, che 

J ter la sua intolleranza in materia di fede, egli opprime una del- 
e più belle nostre libertà, la libertà del pensiero in materia re- 
ligiosa ? 

R. Yi scongiuro, amici mici, non confondete più la libertà 
del pensiero con la libertà gaslrolatra. La libertà del |)cnsicro in 
religione consiste nel conoscere la verità, ed a non essere più' 
schiavi dell’errore. Ora, questa libertà, madre di tutte le liber- 
tà, a chi la dobbiam noi ? Chi dunque liberò colla fede al Diu- 
Carilà i centoventi milioni di schiavi abbrutiti che lavoravano 
r Europa pagana? E se voi conservate ancora il pensiero crislia- 
.no, fonte d’ ogni moralità, non è egli forse all' intolleranza dei 
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vostri preti in m.iteria di fede, clie voi lo dovete ? Che cosa av- 
verrebbe egli mai, se i vostri curati, in vece di fare dei vostri 
figli pensatori cattolici, facendoli credere al catechismo, dicessc-ro 
loro: Ecco bensì quello che insegna la Chiesa, ma voi siete liberi 
di pensarne come vi piacerà? I vostri figli, in vece di pensare in 
religione, non penserebbero ad altro, se non che a secondar gli 
appetiti ; è ciò forse quello, che voi volete ? 

D. No ; ma noi non vorremmo più che se ne facessero spi- 
riti troppo ristretti, attaccati quali schiavi alla lettera del cate- 
chismo. 

R. Che i vostri figli siano abbastanza istrutti del loro cate- 
chismo per non essere talmente schiavi della lettera sicché ve- 
nendo a loro mancar la parola, essi più non sappiano la cosa 
espressa dalla parola, niente di meglio, la nostra fede non con- 
siste nelle parole. Ma se voi volete farne nobili e solidi pensato- 
ri, bisogna che essi siano sr-hiavi delle verità del catechismo, in 
mancanza del che, essi saranno necessariamente schiavi di mille 
errori religiosi, e credo d' avervi mostrato donde escono, e dove 
vanno a finire tutti gli errori religiosi ; essi escono tutti da Sa- 
tanasso c dalla pancia, e tendono a fare dei loro credenti altret- 
tanti porci c tigri. 

Che se voi temete, che questa fede cattolica, la quale illu- 
minò 1’ universo, ed appassionò tante grand' anime, tanti subli- 
mi geni, non restringa l' anima dei vostri figli, voi mi permette- 
rete, amici miei, di non partecipare al vostro allarme. Credo di 
conoscere quanto chicchessia quello, che le più potenti teste del- 
r universo antico c moderno hanno pensato e scritto sulle mate- 
rie che tratta il catechismo, e m’ obbligo a dimostrare, avanti 
tutte le accademie d’ Europa, che il piccolo campagnuolo che 
possiede bene il suo catechismo, ne sa molto più di tutti i filosofi 
non cristiani insieme. 

D. Sì, la religione cristiana è la sorgente di tutti i gran pen- 
sieri; ma perchè, in vece di seguire i progressi dello spirito uma- 
no, ella ripete eternamente la stessa cosa ? 

B. Progredire è migliorare, cangiare in meglio. Ebbene, 
amici miei, vediamo quello, che noi potremmo cangiare in me- 
glio nella religione cattolica, in materia di dogma, di culto, di 
morale, di governo. 

Dogma. — Vorreste voi cangiare in meglio il Dio-Padrc, 
Figlio e Spirito Santo, che ci creò, che ci redense, e che ci pro- 
mette il godimento dell’ eterno suo regno ? Se voi credete di mi- 
gliorare il Dio-Carità, mettetevi all’ opera ; in quanto a me, mi 
ricuso. 
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D. No ; noi vogliamo che sia rispettata la base eterna del 
cristianesimo. 

R. Vi ringrazio, amici miei, della risoluzione in cui siete 
di non rifare l’Essere clic ci creò. In ciò, voi siete intìnitamente 
più saggi dei nostri professori di lìlosolìa gastrolalr.i, clie inse- 
gnano alla nostra gioventù l'arte di farsi un Dio tilosulico. Voi 
comprendete, che per moralizzare i nostri studenti, il Dio che li 
creò e li giudicherà, vale un poco meglio del Dio, che essi si 
creano, e di cui la loro ragione rimane arbitra. 

Vediamo intanto, se noi possiamo cangiare in meglio la na- 
tura dell' uomo, ed il suo destino, quali li fu conóscere il cate- 
chismo cattolico. 

La Chiesa ci dice, che Dio ci donò un' anima fatta a sua 
iinagine, e che se quest'anima si mostra degna di colui, che ella 
rappresenta, durante questa vita, esc ella governa bene il cor- 
po, ella andrà al regno eterno del Padre dcll’anime, e che il cor- 
po le sarà un gionio renduto, risplendente di gloria c d’ immor- 
talità ; che se, al contrario, l'anima si lascia governare da Sata- 
nasso, cd imbrattare dalla pancia, ella andrà col corpo al regno 
dell’eterno ingannatore, e delle inespiabili immondezze. 

Vorreste voi cangiar ciò, c dire, come i nostri gastrolatri : 
Non si sa donde vengono gli uomini, e dov.e vanno ; tinchò la fi- 
losolia penetri il mistero, gli uomini debbono seguire la legge uni- 
versale della natura : i furti governeranno, c godranno, i piccoli 
lavoreranno e patiranno ? 

D. Dio ci liberi dal ricadere sotto il governo dei porci e 
delle tigri I 

R. Dio ce ne libererà, amici miei, se voi conservate i dogmi 
cattolici, se no, no ! 

Passiamo intanto al culto cattolico. Non vi ripeterò quello, 
che n’ho detto nella ottava c nona lezione. Solamente vi dirò : 
Volete voi conservare iutatti i sette Ivastioni, che Gesù Cristo ha 
innalzati contro le dissolutezze della pancia, o, praticandovi 
un’ apertura, volete voi che il popolo rientri nel lago di sangue 
e di fango, da cui la Chiesa cattolica tanto penò |>cr farlo uscire? 

D. No ; qualcheduno di quc'sli bastioni costano molto alla 
natura, ma noi crediamo di comprendere, che una religione, che 
nulla costa, vale quanto costa. 

R. Passiamo dunque alla morale cattolica. Tu adorerai ed 
amerai perfettamente un solo Dio. Vorreste voi cangiare questo 
articolo, e per ciò stesso ritornare al sistema rcligiu.so e sociale 
di lutti i popoli non cristiani, che, all'infuori d’adorare e d’ama- 
re il solo Dio che insegnò agli uomini a conoscersi cd amarsi, 
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adorano od amano (uUo, ecccUua(o Dio, c non sono altro, ohe 
greggi di bestie a due piedi date in braccio a qualche orco ? 

D. No. 

R. Non nominerai Iddio in vano, nè altra cosa simile. Vor- 
reste Toi, che la Chiesa tollerasse la bestemmia, lo spergiuro e 
qualunque altro oltraggio alla divina maestà, e non sapete voi, 
che colà, dove Dio non è più rispettato, l’uomo, sua imaginc, è 
trattalo Coll’ ultimo disprezzo ? 

D. No. 

R. Osserverai le domeniche servendo Dio divotamente. Volete 
voi abrogare ciò, e fare che il povero lavorante, in vece di ripo- 
sare il suo corpo un giorno su sette, c d’ andare alla Chiesa ad 
imparare a rialzar la sua anima, vada a finire d’abbnitire la sua 
anima ed il suo corpo alla bettola il lunedì, ed ancora il martedì? 

D. No. Quelli, che si dolgono del riposo religioso del po- 
polo nella domenica e nelle principali feste, a noi sembrano in 
tutto gastrolalri che non sanno che cosa sia lavoro, e che per star 
essi in riposo, e godersela lutto l’anno, sarebbero conienti, che 
il popolo travagliasse giorno e notte, e vivesse senza sapere se 
egli ha un’ anima. 

R. Benissimo! amici mici. Onorerai il padre t la madre ac- 
ciocché tu vivi lungamente. Trovate voi forse ciò troppo vecchio, 
e fa egli d’ uopo che i preti cessino dal ripeterlo ? 

D. Noi troviamo che ciò è troppo generalmente dimentica- 
to, e che i preti farebbero bene a richiamarlo alla mente di tutti 
continuamente, in special modo a quelli che fanno leggi. 

R. Sì, amici miei ; ma acciochè i preti predichino lungo 
tempo, c non inutilmente la legge fondamentale della famiglia, 
non scegliete giammai per legislatori altri uomini, se non che 

S |uelli, che temono Dio, c d' una condotta esemplare nella loro 
àmiglia. 

Non ucciderai. 

Fa egli d’uopo rifiutare questo comandamento, o per com- 
piacere ai gaslrolatri che hanno le loro buone ragioni per dete- 
stare la pena di morte, fa egli d’ uopo che la Chiesa applichi ciò 
ai governanti, e loro dica : « Vegliate, acciocché i scellerati non 
« assassinino gli onesti uomini; ma se il fanno, sappiate, che Dio 
« vi niega il diritto di punir colla morte gli uccisori ? » 

D. No certamente, no. Risparmiare la vita ai scellerati, è 
un moltiplicare la lor genìa, ed abbandonar nelle loro mani la 
società. 11 governo che fa questo, merita, che gli si dica ; Vat- 
tene ! 

R. Tu non sarai lussurioso, ecc., Non desidererai i piaceri 
della carne, ecc. 
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Per il l)cne della pace non si polrelibe, amici mici, sacri- 
Gcarc questi due arliculi ai nostri gastrolatri ? Questa concessio- 
ne, aggiunta ad un’altra, di cui vi parlerò tutto in una volta, ne 
farebbero buoni cattolici, tanto piu consecrati a sostenere la fa- 
zione clericale, quanto sono dati a calunniarla c perseguitarla. 
Ma dalla vostra parte, amici mici, rinunziate al vecchio pregiu- 
dizio dell’ onore delle vostre donne e delle vostre Gglie, e lascia- 
te andar le cose come nel buon tempo antico del paganesimo, o 
come vanno ancora sotto la legge gastrolatrissima di Maometto, 
che disse : le donne, le giovani ed i giovani sono per quelli che 
potranno ingabbiarne di piu. 

D. Dite ai gastrolatri, che il giorno, in cui essi proclame- 
ranno la loro società da cani, e decreteranno che le fanciulle ma- 
dri meritano bene della patria, noi faremo dare un colpo di cam- 
pana, e si vedrà scendere il fuoco sulle pancie. 

R. Dio benedica la vostra risoluzione; ma da nomo che co- 
nosce i gastrolatri, vi dico : Se voi non vegliate, I gastrolatri, 
prima di venire a tal punto, avranno fuse le vostre campane, e 
proscritti gli uomini del campanile, che soli impediscono un po- 
polo dui cader in potere dei cani e delle tigri. 

Tu non prenderai la roba altrui, eco., nè ne detidererai per 
averla ingiutlamenle. 

Kcco ancora ciò, che genera terribili nemici alla fazione cle- 
ricale. Non si potrebbe dire al sacerdozio : transiggelc su que- 
sto articolo; finalmente i beni mobili ed immobili sono cosa tem- 
porale, su cui la religione nulla ha a dichiarare; dite che questi 
beni sono di quelli, che sanno acquistarli, non importa cou quali 
mezzi, e voi sarete tranquilli ? 

Sì, non dubitiamone, ciò cangierebbe in agnelli i più arrab- 
biati gastrolatri ; perchè se essi fanno tanto fracasso, si è perchè 
hanno il ventre vuoto. Una volta ripieni coll’ aiuto delle grosse 
e piccole fortune, e soprattutto del bilancio, voi li vedrete diven- 
tare arrabbiati conservatori e dire ai preti ; Ora che noi abbia- 
mo impinguato i nostri scrigni, non mancate di ripigliare le vo- 
stre terribili omelie contro i saccheggiatori del presente e dcl- 
r avvenire, e mandate i ladri all' inferno. 

Che cosa pensate voi di ciò, amici miei ? 

D. Sì, questo giuoco riuscì in altri tempi ; ma il popolo, 
che vive solamente col sudore della sua fronte è stanco di vedere 
le rivoluzioni ad ingrassare i bricconi, e rovinare la gente paci- 
fica. Se i gastrolatri ricominciano, noi speriamo di trovare un 
generale di buona tempra, a cui noi diremo : Siate nostro re, 
ma a condizione espressa di confiscare subito, e sino all’ ultimo 
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soldo le fortune grandi e piccole di quelli tutti, che misero ma- 
no in pasta, atline di pagare il lume od i dadi, d'esentarci da im- 
poste per cinque anni, e di smentire il proverbio : Felici i Ggli 
dei facitori di rivoluzioni 1 

R. A quel che vedo, amici miei, voi siete decisi di conser- 
vare la morale, il culto e la credenza cattolica, a dispetto di tutti 
i gaslrolatri ed asinelli, che hanno eccellenti ragioni per volere 
la riforma dei comandamenti di Dio e della Chiesa. Io vi felicito 
della vostra risoluzione, e vi esorto a tenervi ad essa, come al- 
r unica tavola di salute nel naufragio che ci minaccia. Ma voi 
dovete capire, che la religione cattolica è inseparabile dal sacer- 
dozio cattolico, e penso che voi non sarete più i zimbelli deH'ipo- 
crita fazione, che gridando: Viva la religione di Cristo! non ces- 
sa d’ abbaiare, d’urlare, di schiamazzare contro il Papa, i vesco- 
vi, i preti, i religiosi. 

D. Sì, il fine di questa canaglia è evidente. Si vorrebbe fa- 
re del cristianesimo un capestro per ricondurre con tutta dolcez- 
za il popolo nelle scuderie del paganesimo. Perciò si ha bisogno 
d'un clero gaslrolatra che trattenga le masse con un fantasma di 
religione, incntrechè si lavorerà in ogni maniera per abbrutirle, 
per fame macchine da lavoro, come accade in Inghilterra. 

R. Bisognerebbe essere due volte ciechi per non veder ciò. 
La fazione non fa più di ciò un mistero, e ciascuno sa, che l’ at- 
tuale ministro inglese per gli alTari esteri è il vero papa di tut- 
ti i gaslrolatri d' Europa, in ispecial modo dei gaslrolatri ita- 
liani (1). 

Ah, l’eccellenle sistema religioso e politico che è quello de- 
gli Inglesi ! vanno gridando i gaslrolatri. Da due a trecento mila 
signori che divorano in pace la sostanza di dodici milioni d’ uo- 
mini, e di più utilizzano la metà d' Europa, che delizia I Papa 
Paimcrston, aiutateci ad anglicanizzare l’ Italia. 

— Amici mici, risponde papa Palmerslon, voi non avete 
che a seguire appuntino gli ordini del mio onorevole compare ed 
amico, Mazzini. Applicatevi a rendere sovranamente odioso il 
cattolicismo, il suo capo, il suo clero, i suoi fedeli più divoti, 
sotto il nome di Gesuiti ; ripetete incessantemente, che, fintanto- 
ché non la si finirà coll’ es<>crabilc fazione clericale e gesuitica, 
non si ha nulla a sperare per la liberazione ed il progresso del 
popolo italiano. Il po^ralo, che è dovunque il medesimo, finirà 
col credervi e lascerà fare. V'oi pubblicherete leggi anticattoli- 
che, e direte : Sommcssionc alle leggi, guai a chi le disprezza ! 

(1) Si noti che l’ Amore scriveva nel ISSO. 

Antid. - 1, 70 
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0(1 il po[K)Io (lira ; r.iò (> giuslo ! Voi soacricrole il cloro dalle 
Uiiivorsilà, dall(' scuole, o le riompirclc dei vostri, dicendo: Toc- 
ca allo Stalo a formare i cittadini ! ed il popolo dirh : Ciò è giu- 
sto ! Mentrcchè voi divorerete le ricchezze delle chiese, dei con- 
venti, degli osped.ali, degli stabilimenti d’ (nlucazione, tutte le 
fondazioni pie, e che con imprestiti voi indebiterete lo Stato per 
secoli, promettete al popolo un governo a buon mercato, l'am- 
ministrazione gratuita della religione, e dell’ istruzione pubbli- 
ca ; ed il popolo griderò ; Bravo ! bravo ! Infine, se le baionette 
straniere non vi permettono di proscrivere, c di sventrare 1’ ul- 
timo dei difensori della Chiesa cattolica, voi direte al popolo, 
scansando ogni brutto incontro : sono gl’ infami preti che hanno 
chiamato lo straniero! ed il popolo griderà : Ah, gl’ infami ! In 
quanto a voi, sbarcando qui con grossi risparmi, potete contare 
sull’accoglienza la più lusinghiera. Prendete esempio dal vostro 
padre Mazzini ; egli ebbe bisogno di qualche mese solamente di 
regno, per ammassare la bagattella di cinquanta milioni, c que- 
sto capo dei banditi, che poco fa non aveva in prospettiva altro 
che il laccio, è intanto, in grazia del mio appoggio, una fra le 
potenze d’ Euro|)a. Coraggio, amici miei ! Ogni individuo che ci 
porta oro, e non lascia nel suo paese altro che dissensioni e mi- 
seria, egli è un gran cittadino degno di tutte le simpatie del go- 
verno britannico. 

D. Voi avete dette grandi verità in riguardo agli Italiani ; 
possano essi fame il loro profitto, e non aspettare le baionette 
straniere per inviare sulle sponde del Tamigi i loro principali ga- 
strolatri, nudi come la mano, con quest’ indirizzo al papa Pal- 
merston : Finché avremo in cuore la fede cattolica, cd un pezzo 
di ferro in mano, giammai su noi regnerà l’Inglese! Ma voi ave- 
te toccati tre soggetti su eui v’ha molto a dire: Il potere tempo- 
rale del Papa, le proprietà ecclesiastiche c monastiche c l’ istru- 
zione pubblica. 

R. Amici mici, preparale le vostre questioni per la lezione 
seguente, ma riducetele a più potere, il mio disegno essendo di 
trattare questo soggetto con I’ estensione convenevole nell’ opera 
che destino ai meglio ragionatori tra voi. 

LEZIONE XIII. 

BEOM INCONVENIENTI D’CN PAPA CAPPCCCINO E d’cK CLERO 
AL SOLDO DI CHI EGLI DEVE MORALIZZABE. 

D. Qual necessità v’ ha egli dunque, che i! Vicario del Dio 
coronato di spine, c che disse: Il mio regno non è di questo mon- 
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do, porli una corona terrestre, e sia uno dei re di questo inon- 
do ? Non v’ ha forse in questo alcun che d’ ingiurioso ? 

R. Si, amici miei, ciò è cosa molestissima pei gastrolatri, 
e per i loro imbecilli seguaci. Ah, quanto questi mariuoli ame- 
rebhtiro vedere il Papa ed i cardinali sudditi d'una grande o pic- 
cola potenza, che loro direbbe : Santissimo Padre ed Eminenze, 
governale la Chiesa, noi bensì lo vogliamo, ma non dimenticate- 
vi che voi siete nostri sudditi e che i nostri nemici debbono es- 
sere i vostri nemici ! Non è egli cosa evidente, che tutte le altre 
potenze si creerebbero papi, e che ella sarebbe cosa finita per la 
t'.hiesa universale, cioè pel disegno di Gesù Cristo, di dare a lutti 
i |M)poii la religione, che sola può unirli e liberarli dal governo 
degli orchi? Ecco ciò che sorride ai gastrolatri, e che li porla ad 
addottrinare tanti asini, i quali mcltonsì a ragghiare con essi: Ab- 
basso il Papa-Re ? abbasso il governo dei preti ! 

tì. Noi ciò lo comprendiamo; acciocché il Papa resti il So- 
vrano spirituale di tutti, c possa dare la lezione ai Principi ed ai 
popoli, fa d' uo{>o, che egli non dipenda da alcun Prìncipe, da 
alcun popolo ; ma invece di dargli uno Stato a governarè, non 
gli si potrebbe assegnare una città libera, indipendente, di cui 
egli sarebbe padrone, e dove potrebbe mantener 1’ ordine con 
qualche comiiagnia di gendarmi ? 

R. SI, amici miei, questa è pure una bellissima idea di Maz- 
zini e dei suoi adepti. Non polendo fare del capo dell' universo 
cattolico un arcivescovo Austriaco, o Napolitano, o Toscano, o 
Piemontese, essi si diletterebbero di fame un Principino, che 
non potrebbe mettere il capo fuori della sua finestra, senza ve- 
dere le baionette dello Stalo vicino, c che morendo di fame nel- 
la sua signoria, sarebbe assolutamente incapace di sostenere la 
più immensa amministrazione che vi sia al mondo, ed intanto la 
più necessaria e la più consolante per l’ umanità. 

1). Ma è cosa ben intesa, che le nazioni cattoliche si tasse- 
rebbero per provvedera alle spese dell’ alla amministrazione spi- 
rituale, c noi sitassi non rifiuteremmo il nostro obolo quando si 
faces.se la colletta jiel Santo Padre. 

R. Benissimo, amici miei. Ma egli è certo, che i vostri go- 
vernanti cattolici toglierebbero i viveri a Sua Santità, loslochò 
ella vorrà sostenere i vostri interessi contro la gastrolalria gover- 
namenlalc. Quelli, che s'impadroniscono senza fatica dei beni 
delle vostre chiese, quando Satanasso loro solfia nelle orecchie, 
vorrebbero essi che l’oro dello Stato andasse a mantenere il lus- 
so della Corte di Roma, come dicono i gastrolatri ? 

In quanto alle collellc che voi proponete pel mantcniincnlo 
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del Salilo Padre, permeUelc che vi dica con franchezza, amici 
mici, che voi ne sareste bentosto stanchi. Allorché, nell’ occasio- 
ne di una dispensa che voi sollecitate, la cancelleria romana v’im- 
pone la limosina di qualche scudo verso il tesoro pontificale, non 
è egli vero, che un certo numero fra voi trovano ciò mal fatto, 
c dicono: Si vendono le dispense? Quando i vostri venerabili pa- 
stori vi esortano ad associarvi all’ opera cristiana per eccellenza 
del sostegno, e propagazione della fede in paese infedele, col mez- 
zo d’ una limosina di cinquantaduc soldi all’ anno, e d' un Pater 
cd Ave ciascun giorno, non è egli vero, che molti fanno i sordi, 
ed approvano forse il molto infame dei gastrolalri: Si lasci ai pa- 
gani la loro religione, ed a noi i nostri denari ? 

Ohimè, sì, amici miei, voi siete uomini eccellenti, ma voi 
avete pure i vostri capricci. Che si duplichino e triplichino le 
vostre imposte per pagare le spese delle vecchie rivoluzioni, e 
prepararne delle nuove, voi lo soffrite con Molta pazienza ; che 
1 causidici cd i ciarlatani vi mungano i denari in mille modi, 
alla buon’ ora ; ma che questa Chiesa cattolica, a cui voi dovete 
tutto, vi domandi qualche sacrifizio per concorrere alla sua dife- 
sa cd estensione, ciò è un’altra cosa, la religione, secondo voi, 
dovrebbe, come il sole, illuminare lutto l’ universo, senza che 
ella nulla costasse ad alcuno. 

Riservate dunque le vostre collette per le circostanze sgra- 
ziate, in cui i figli di Mazzini e del papa Palmerslon scaccieran- 
no il Papa a colpi di fucile, e svaligieranno la capitale del mon- 
do cattolico: fuoH di ciò, approviamo che il Papa conservi i suoi 
Stati Pontificali, che da dieci secoli assicurano l’ indipendenza c 
provvedono al mantenimento della più aita, della più estesa so- 
vranità. 

D. Sìa, ma è egli cosa giusta, che i Romani rimangano pri- 
vi del diritto che godono tutti i popoli dì governarsi come essi 
vogliono ? 

R. Che cosa volete voi, amici mici ? Quaggiù i beni, cd i 
mali si controbilanciano, cd i gran privilegi divengono odiosi cd 
ingiusti, cjuando non hanno il contrappeso dei carichi. 

L’universo intiero, non solo cattolico, ma ancora protestan- 
te, scismatico, infedele, riconosce Roma per capitale del cristia- 
nesimo e dì tutte le belle arti. Tulli i popoli, senza eccettuarne 
i turchi, hanno presso a poco ammesso il proverbio degli italia- 
ni ; Veder Roma, e poi morire ! Da ciò il continuo concorso di 
principi, di ambasciatori, di divoli, di curiosi, di dilettanti ac- 
córsi da tulli ì punti del globo. I Romani fanno benissimo gli ono- 
ri .della gran capitale, c se voi v’ andate, amici mici, con un 



87 

fare un po' civilo, l’ ostessa, ed i suoi famigli vi gralifìenuo dei 
titoli (li Monsignore e d'Eccelleiiza. Ma voi capite, che se i ito- 
Ulani sono si graziosi, non istà liene pei visitatori il illustrarsi 
villani od ingrati. Di più : 1’ amministrazione religiosa di (|uasi 
dngento milioni di cattolici d’ ogni paese, d’ ogni linguaggio, e 
le relazioni del Papa con tutte le potenze, esigono un' infinità di 
funzionari, la più parte laici ; ecco adunque altrettante carriere 
aperte a tutta la gioventù dello Stato, capace di tenere in mano 
una penna, ecc., ecc. 

Non vedete voi in ciò, amici mici, sotto il rapporto onori- 
fico e pocuniario un magniGco privilegio che molti popoli invi- 
dierebbero ai Itomani, e che possono controbilanciare i pesi ? 

D. Vediamo i pesi ? 

R. 1“ L' universo dice ai Romani ; Il vostro governo, per 
occupare il più alto luogo neiropinione universale, sarà monar- 
chico. Voi non avrete dunque il vantaggio di vedere il paese in 
fiamme ogni quattro o cinque anni per sapere chi lo governerà, 
nè di dover tenere in piede una grossa armata per impedire gli 
aspiranti di gettarsi prima di tempo sulla focaccia. — Queslivé 
un peso, amici miei, compiangiamo i Romani, ma non compian- 
giamoli troppo. 

2** L’universo dice ai Romani : La vostra monarchia non sa- 
rà ereditaria; voi non avrete dunque il vantaggio d’essere gover- 
nati da un fanciullo sotto la nutrice, nè di vedere, come tanti 
altri popoli, Non-Gran-Cosa II succedere a Non-Gran-Cosa I. — 
Questo è un peso, amici miei, soprattutto per gli avvocati che 
divengono grandi uomini sotto le maestà dei Non-Gran-Cosu ; 
compiangiamo i Romani, ma non compiangiamoli troppo. 

3° L’universo dice ai Romani : 11 vostro monarca avrà per 
elettore il consiglio il più augusto del mondo, e sarà scelto tra 
gli uomini i più istrutti, i più .virtuosi, i più distinti nel maneg- 
gio dei granili affari. Egli sarà celibe, c voi non avrete nè mae- 
stro da pagare, nè principi, nè principesse da dotare. Egli sarà 
tale, in una parola, che tutti i popoli cattolici coi loro sovrani 
l'accettino con gioia come il Padre delle anime loro, ed il Dotto- 
re universale, il Vicario del Re dei Re Questo è ancora mi 

peso, aver un tal monarca, amici mici ; compiangiamo i Roma- 
ni, ma non compiangiamoli troppo. 

D. Sì, potrebbe essere, che i pesi dei Romani fossero anco- 
ra bei privilegi. Passiamo alle proprietà ecclesiastiche. — Con- 
viene egli, che il clero sia proprietario? Sta egli bene a quelli, 
che rinunziauo al secolo per diMlicarsi al servizio delle anime, di 
rìtrovaro nella Chiesa più di quello ancora, che hanno lasciato 
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luil secolo, c d'csscrc dislrnlti dalle loro sanie fun 2 Ìimi dalla sol- 
lecitudine delle cose Icinpornli ? 

R. Se si traila delle convenienze e degli interessi personali 
del prete, io risponderò : Un curalo ])referirà sempre un’ entra- 
la di 1,500 franchi da percepirsi sul tesoro publilieo e la cassa 
comunale ad un’entrata di 2,000 franchi di fondi, la cui ammi- 
nistrazione sar.ì a suo conto, senza averne la libera disposizione. 
Se si tratta dell inleresse pubblico, c soprattutto del vostro, gente 
del popolo, dico, che imporla grandemente, clic il vostro clero 
sia proprietario. 

D. E (|ual interesse abbiamo noi per ciò ? 

R. Voi II’ avete più d'uno : 1“ Voi avete nn interesse spiri- 
tuale e temporale, accioccbè il clero non sia nello mani dcH’am- 
ministrazione civile, e conservi l’indipendenza necessaria per di- 
re a chi vi governa : Siale cristiani, non siale nè ladri, nè op- 
pressori I E voi capite, che per ciò non bisogna che Tammini- 
strazione possa dire al clero : Taci, altrimenti ti saranno tolti i 
viveri 1 2® Voi avete un grande interesse, acciocché un corjK» 
così influente in ogni materia, come il clero, abbia un interesse 
diretto a difendere, ed abbia tulli i mezzi di difendere, la sor- 
gente d’ogni vita e pros|KTÌtà: 1’ agricoltura. LJi, dove il clero è 
proprietario, ella combatte il principio dei legislatori gaslrulalri: 
più si domanderà alle campagne ed alle provincie, e più esse 
renderanno; l’arte d’arricchire un paese consiste ncll’aumenlarvi 
le imposte ed il debito pubblico ! Trovereste forse voi ben fatto, 
amici mici, che si facesse prevalere nei consigli dei governali un 
pensiero diflèrente ? 

D. Sì, certamente ! Noi pensiamo, noi, che la prima condi- 
zione per arricchire un paese, si è di non indebitarlo, c clic quan- 
to meno si domanderanno capitali e braccia aU’agricoltura, tan- 
to più ella renderà. Ma continuato. 

R. 4® E egli meglio per voi, che il vostro curato sia ricco, 
c vi stenda la mano per soccorrervi nel caso di bisogno, ovvero 
è meglio, ch’egli sia povero estenda a voi la mano per ricevere, 
sia per sè, come per la sua gran famiglia di bisognosi, sia pel 
mantenimento della vostra chiesa, del vostro presbitero? E egli 
meglio che i vostri avoli abbiano fatte le spese del cullo con le 
fondazioni ecclesiastiche, ovvero amale voi meglio pagarle voi 
medesimi e dire ai gnstrolatri : Voi che non usale del ministero 
dei preti, prendete i beni ecclesiastici come inutili : noi che vo- 
gliamo preti, lavoreremo un poco di più per mantenerli ? — A- 
spctto la vostra risposta, amici miei. 

D. Voi scorgete abbastanza la nostra risposta. Sicché noi 
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siamo ilisponsali dal farvoln ; solamente, i p^astrolalri, acquisla- 
tori dei beni ecclesiasliri, potrebbero dire : Come tassati, noi pa- 
gheremo la nostra parte di spese del culto. 

R. Sì, questi signori, rhc avranno acquistato per un tozzo 
di pane terre che rendevano netti 2,000 franchi al vostro cura- 
to, il quale fruiva di quest’entrain sul luogo ed a profìtto di tutti, 
pagheranno la loro quota degli otto, o novecento franchi, che il 
vostro curato percepisce sullo Stalo ; c la loro quota sarà tutto 
al più di due o tre scudi. Pagherete voi il resto, e di più mille, 
o mille c ducento franchi di spese casuali, ed altre spese del 
culto. ’ 

D. Ma parlando dei vantaggi d'un clero proprietario, non 
convien forse tener ancor conto degli inconvenienti ? 11 clero es- 
sendo un proprietario che non muore, acquista sempre, e non 
aliena giammai, almeno senza gravi ragioni; non s’avrebbe a te- 
mere che egli finisse per invadere tutte le proprietà ? 

R. Potrei tosto rispondervi, che ciò non è possibile, e giam- 
mai si è veduto. Ma siccome la dimostrazione esigerebbe qual- 
che sviluppo, mi restringo a questo; la Chiesa essendo interessa- 
ta, altrettanto c più ancor dello Stato, a non lasciare ingolfare il 
sacerdozio nei beni, i suoi capi saranno sempre disposti a con- 
certarsi coi governi per contenere nei giusti limiti le proprietà 
ecclesiastiche, c facilitanic un poco più l’ alienazione o permu- 
tazione. 

U. Sia : ma i beni ecclesiastici non sono essi sottratti alla 
circolazione ed alla divisione, che sono le due sorgenti di prospe- 
rità per un paese ? 

R. Che la circolazione e In divisione illimitate delle pro- 
prietà fondiarie contribuiscano alla prosperità della gente di |>en- 
na sino ad un certo punto, ciò è vero; ma che esse contribuisca- 
no al progresso dell’ agricoltura ed all' abbondanza e prosperità 
del bestiame, epperò alla prosperità di tutte le classi che vivono 
dcH’agricoltura e dei suoi prodotti, ciò è un’ asinità perfetta ; e 
perchè la gente di penna l’hanno vantata in migliaia di libri, ella 
non n’ è che un’asinità più disastrosa, combattuta e dal grosso- 
lano buon senso, e dall’ evidenza dei fatti. 

D. Voi ci fate maravigliare ! 

R. Sì, amici mici; grazie aU’influenza dei gastrolatri, il ge- 
nio è sì comune oggidì, che chi lo possiede non se ne vanta più; 
ma il buon senso ed il sapere in economia politica sono di una 
rarità sì spaventevole, che Platone-Pnicinella, incaricato di ri- 
metterli iu voga, ben soventi è costretto ad esclamare : Che spa- 
ventevole incarico mi è stalo dato I 
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Ditoni!, amici mioi, non avole voi un proverbio: Pietra die 
rotola non ammassa spuma? Elilicne, dito senza timore (l'iii^n- 
narvi ; terra die rotola vedrà diminuire la sua spuma, ossia il 
suo bestiame, i suoi alberi ed i suoi frutti, lungi dal vederli ad 
accrescersi c migliorarsi. La ragione evidente ne è, che per far 
scliiumare una terra, bisogna mettervi ingredienti costosissimi, 
ed aspettare con pazienza la messe. In luogo di ciò, il proprieta- 
rio che vuole alienare, succhia quanto più può Turancio prima 
di trasmetterlo al vicino, ed il nuovo padrone fa la stessa cosa, 
od almeno non avrà nò il coraggio, nè forse i mezzi di compe- 
rare una seconda volta la sua terra rimettendola in buono stato. 

Non vedete voi ancora col semplice vostro buon senso che 
un terreno in isquarci non varrà mai un terreno intiero ? Che la 
società degli speculatori, sì giustamente chiamata Banda-Nera, 
, trovi un vantaggio commerciale di fare, d' una sola proprietà, 
dicci, venti proprietà, ciò s’intende. Ma io sostengo, io, che ì 
dicci o venti piccoli proprietari, di cui ciascuno conduce colà la 
sua famiglia, consumeranno un enorme capitale in costruzioni, e 
che essi tra tutti nutriranno poco più di bestiame dell'antico pro- 
prietario, c che il lóro bestiame sarà meno bello, che per conse- 
guenza essi semineranno più, c raccoglieranno meno. E dico : Ciò 
è una disgrazia. La popolazione ed il lavoro aumentano in questo 
comune, ed i mezzi di sussistenza sono lungi di accrcsccrvisi nel- 
la medesima proporzione. 

D. Qui v’ha qualche cosa di vero; ma voi non tenete conto 
del denaro che fanno circolare la costruzione, il mantenimento 
di queste nuove (iihliriche, il vestimento del soprappiù della po- 
polazione, ccc. Quanti mestieri sono stati ravvivali da questi ca- 
pitali ! 

R. Sì, amici miei, ho tenuto conto dell’ impiego di questi 
capitali, e dei capitali ancora più considerevoli, che entreranno 
nelle casse pubbliche, per diritti di cangiamento, di successione, 
per imposte di porte, finestre, ccc., ccc.; nella cassa degli uscie- 
ri, dei procuratori, degli avvocali; nella cassa dei caffettieri, degli 
osti, ccc. E dico: Questi capitali cavati da questa terra non ritor- 
neranno a lei, che in debole parte ; ella finirà dunque per con- 
sumarsi. E siccome infine dei conti tutte le persone di mestiere, 
di penna, c gli uomini di Stato medesimi, non vivono che dei 
prodotti della terra, io sono obbligalo a dire : Se questo sistema 
si generalizza in uno Stato, la popolazione, diffondendovi i mezzi 
di sussistenza, finirà per scannarsi. Insomma, amici mici, rite- 
nete bene a mente questa definizione : Il paese il più agiato non 
è già precisamente quello, dove si lavora di più, ma quello che 
nutrisce piu bestie cornute, e meno persone da penna. 
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D. Quali sono queste bestie cornute, ed in qual modo fan- 
no esse la ricchezza d'un paese ? 

R. Queste sono i buoi, le vacche, i montoni, ecc. Queste 
eccellenti bestie ci riscaldano, ci vestono, ci calzano, ci nutrisco- 
no durante la loro vita, e dopo la loro morte. Il loro grasso ci 
serve per farci lume, esse lavorano le nostro terre, ne trasporta- 
no i prodotti. 11 loro sterco è d’un’ incomparabile virtù per mol- 
tiplicare il grano, i legumi, le radici, i foraggi. Infine, per col- 
mo di merito, queste bestie sono di costumi si dolci, che è capa- 
ce un fanciullo di condurne un gregge. 

P. Che intendete voi per persone di penna 7 

R. Intendo i nove decimi delle persone, che i nostri sistemi 
attuali di governo impiegano, o lasciano impiegarsi a dire, fare, 
scrivere c stampare uu’infìnilà di cose inutili, e pregiudiziali al 
miglioramento della specie bovina, come pure della specie uma- 
na. Intendo specialmente i romanzieri ea i cattivi giornalisti, i 
compilatori eccessivi di leggi e di processi, ed un gran numero 
dei fattori della burocrazia. Queste greggio costano molto, e ren- 
dono pressoché nulla, neppure il prodotto di quello che dige- 
riscono, giacché essi s' ammucchiano nello grandi scuderie dello 
capitali, donde nuU'altro ritorna alle provincic c campagne, fuor- 
ché la nuova dello rivoluzioni che vi si eccitano, coll' ordine di 
pagarne le spese. Per colmo di disgrazia, questa specie è sì diffì- 
cile a custodire, che fa d’uopo di numerose armate sotto le armi 
per impedirla di mettere lo btato sottosopra. 

D. Noi siamo molto del vostro avviso; ma non vediamo più 
abbastanza il rapporto che ciò può avere colla circolazione c la 
divisione delle proprietà. 

R. Eccolo : Quanto menu uno Stato incoraggirà la troppo 
grande circolazione e divisione delle terre, tanto più perciò fa- 
vorirà l’allevamento delle bestie che fecondano in cento maniere 
il gran nutrimento degli Stati; e col fare che le campagne non si 
coprino d’ una popolazione miserabile che lavora molto e racco- 
glie pochissimo, farà pure che le città non si riempiranno oltre 
misura di persone che vogliono viver bene col non far .altro che 
teorie, che discorsi, che scritture inutili ed eccitantissime. Di là 
molto più di sicurezza nei paesi, più di agiatezza dappertutto. Di 
là facilità di rendere alla loro famiglia una moltitudine di soldati 
che ne sono la principal forza produttiva ; di- là facilità di can- 
giare una folla di cavalli da guerra in buoi, in vacche, in monto- 
ni, e di trasformare una parte di cannoni in vomeri, e di scia- 
bole in falci. — Il fatto é, che, dappoiché il sistenia della circo- 
lazione e della divisione senza limili ha prevalso in Francia, è co- 
Antid. - 1, 77 
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sa perfettamente ditnoslrala da tutti gli economisti francesi istrutti 
e sinceri : 1“ Che la quantità e qualità del bestiame e del grano 
( cose inseparabili ) non sonvi più quello che debbono essere, e 
eh’ erano altre volle pel ben essere delk -popolazione-; 2* Che il 
grano o il seme di legumi che rendevano altre volle 8, rendono 
por .0 più di 4; 3” Che il francese che mangiava altre volte 8 in 
grano, carne, -legumi, deve-ridursi a non mangiarne che 6. 

Che cosa dice dunque il buon senso gm ernamcntale? Dice, 
che, ailìnchè la circolazione e la divisione non nuocciano -troppo 
alla prosperità agricola d’ un paese, bisogna immobilizzarvi una 
certa quantità di terreni, e che, nell’ interesse- di tutti, s[iccial- 
menle delle -classi popolari, bisogna confidare queste proprietà al 
clero, a dispetto di tutti glinconvenienli secondarii.- 

D. E perchè le classi popolari sono esse più interessate del- 
le altro per ciò ? 

R. Già ve ne diedi, amici miei, qnalchc ragione di peso. 
Eccone altre ancora più palpabili. Non vedete voi, che con un 
clero celibe, e che si recluta tra voi, le proprietà ccelesiastiche 
sono il vostro perpetuo patrimonio, che voi ne godete per mezzo 
dei vostri figli, che entrano nel clero e possono, nel bisogno, da- 
re ai loro fratelli e sorelle, senza giammai doisandM- loro cosa 
alcuna ; che voi ne godete per lo scaricamento su un clero ricco 
delle spese del culto, e dei soccorsi ai bisognosi ; che voi ne go- 
dete, un certo-numero almeno, come aflìttaiuoli dei padroni i più 
dolci, i più umani; che voi ne godete per le fondazioni di scuo- 
le, di posti gratuiti nei collegi ed università, di cento opere di u- 
tilità pubblica,- che un clero ricco non manca giammai di fare ? 
I più istruiti tra voi debbono sapere, che i conti da aggiustarsi 
tra l'antico clero proprietario, e qn^li, che lo hanno spogliato, 
si riducono a questo : • . 

Il clero secolare e regolare aveva tutto fondato ; i gastrola- 
tri hanno tutto fenduto ; il popolo è obbligato a comprar tutto. 

D. Ciò è senza replica. Ancora una parola su quei poveri 
monaci c monache, che fanno venire la stizza ai gastrolatri. 

B. Volentieri, ma nella lezimie seguente. . 

LEZIONE XIV. 

QCALI PIÙ fllOVINO AL POPOLO, FBA I fìONVENTI CATTOLia, 

SO 1 CONVENTI 8ASTB0LATBI. 

D. Che le comnnità religiose abbiano reso altre volte gran 
servigi alla società, che la maggior {«arte siano ancora utilissime. 
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ciò si capisce ; ma non è egli vero, che questo genere di vita è 
poco in armonia cm nostri costumi 7 

R, Dite meglio, amici miei.; la vita delle comunità religio- 
se, ò quanto si può imaginare di più opposto ai nostri costumi 
moderni. Far regnare Iddio sull’anima, Tanima sul corpo, e mét- 
tere tutto l’uomo al servigio di Dio e del prossimo, tale è il fine 
comune di tutte le istituzioni religiose; p<.erchù i religiosi e le re- 
ligiose, ebe vivono più fuori dei mondo, sono utilissime alla so- 
cietà per le loro preghiere, pei loro esempi, pel vuoto che fanno 
nella loro famiglia, per finiluenza morale che vi esercitano, per 
lo volontà- che essi incataaano, per le cupidigie che reprimono. 

SacriGcare alle esigenze della pancia i-diritti di Dio, ed i 
primi diletti dell’ anima ; abbandonare la società a tutti i furori 
dell' orgoglio, dell’ invidia, della concupiscenza, agli eccessi del 
lusso, della lussuria, della ghiottoneria, di tutti i piaceri anima- 
li, ecco i costumi - novelli. Dico adunque, che gli instituti reli- 
giosi sono più necessiti che giammai, e che se i gastrolatri non 
josseno, conm il lor padre Satanasso, malvagie bestie, invece di 
niggire contro i conventi, dovrebbero esserne i più caldi difensori. 

D. Spiegateci ciò- 

fi. Che cosa vuole il gastrolatro ? La libertà di adorare la 
suo pancia, senza timore di- vedere questa divinità gettata all’ac- 
qua, appiccata, ad .una lanterna o raccorciata dalla ghigliottina. 
Ora, il culto del ventre, qualora non sia sanguinario, è possibile 
in una società, che. è in gran maggiorità cristiana. I gastrolatri 
erano numerosissimi, e molto tranquilli sotto la reggenza del du- 
ca d’ Orléans e sotto il regno del gastrolatrissimo Luigi XV. Ma 
quando, a forza di opprimere la religione, e di perseguitare i re- 
ligiosi, la maggioranza di un paese diventa gaslrolatra l’estermi- 
nio delle pancie vi riesce inevitabile. Una volta che il- gran nu- 
mero voglia satollarsi di piaceri, è impossibile che non si scan- 
ni, sinché non chiami i preti ed i religiosi per rifabbricare la 
società cristiana, o che si ristabilisca la società pagana: dicianno- 
ve lavoreranno senza godere, un sedo goderà senza lavorare. 

Mi pare adunque, che se i gastrolatri non si accìecano do- 
vrebbero dire a sé stessi. I conventi salvano la nostra specie im- 
pedendola dal moltiplicarsi, lasciamo dunque i conventi in pace. 

D. Avete ragione: ma, ventre affamato non ha orecchie. Voi 
l’avelc benissimo detto : i divoti della pancia sono la più parte 
ventri-vuoti, ed hanno dissipato il loro patrimonio, mentrecbè i 
divoti della Croce hanno conservato il loro. Questi qua c là hanno 
bei terreni e buone rendite ; quelli non hanno altro che debiti, ' 
e siccome essi amano tanto k spesa, quanto detestano il lavoro, 
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loro non rimane più altro, se non che prendersi, o secolarizzare 
i conventi. Quello che li tenta, e può rassicurarli contro quello 
che voi dite, è l’esempio delDnghilterra, delle nazioni protestanti 
e di tanti paesi catkdici, dove si potè divorare i religiosi e le re- 
ligiose senza essere divorati. 

R. Ciò è vero, amici miei: ma tanto va k gatta al lardo che 
ci lascia lo zampino. O Platone-Pulcinelk è cieco al par d'un ga- 
strolatra ( supposizione assurda ),- ovvero è cosa indubitata che il 
tempo è giunto per l’Europa di riparare, ovvero pagare le sue 
orgie di tre secoli. 

Per me, come pure per chiunque ha un tantino riflettuto 
all’ andamento delle cose divine ed umane, l’Inghilterra è giudi- 
cata. Ii6 dodici mila prigioni, che ella sostituì ai suoi otto o no- 
vecento conventi cattolici, e la sua legislazione di ferro contro i 
poveri non k salveranno. I suoi dodici milioni di affamati sono 
una mina di una spaventevole potenza. Non vi manca più altro 
che una miccia con persone per darvi il fuoco. Grazie al papa 
Palmerston, Mazzini vi portò l' oro rubato alla tomba dei santi 
Apostoli ed il capo degli incendiarii è colà attorniato dal suo sta- 
to maggiore. Aspettatevi, amici miei, una bella esplosione I II 
cattolicismo, che là s’ ingrandisce e vista d’occhio, potrà raddol- 
cire il castigo dovuto alla politica interna ed esterna k più anti- 
cristiana, che giammai siasi veduta ; ma il castigo avrù luogo, e 
farà epoca nella storia. 

In quanto alle nazioni, le nne protestantizzate pienamente 
da Lutero e Calvino, le altre protestantizzate a metà, o a tre quarti 
dai governi totalmente stolti, bis<^na convenire che elle non so- 
no più su un ietto di rose. Gli Stati riformati avevano appena ri- 
petuto il grido: Abbasso il papismo ed il monachiSmo, che il co- 
muniSmo anabattista si levò dappertutto al grido : Abbasso i ric- 
chi I Si esterminarono questi eccellenti logici; ma il comuniSmo 
non cessò di covaro sotto le rovine religiose accumulate dalla ri- 
forma, ed oggidì egli esce armato da capo a piedi. 1 governanti, 
gli oratori ed i cattivi scrittori sedicenti cattolici, hanno costan- 
temente detto : Stringiamo tn ogni maniera il Papa ed i vetcovi, e 
facciamo ima buona guerra alle società religiose, perchè ciò forma 
un pugnale, di cui Felsa è a Roma, e la punta in ogni luogo l 

Ed essi hanno sì bene imbastionato c guerreggiato, che le 
società religiose hanno ceduto il luogo alle società segrete e que- 
ste sono veramente il pugnale di cui il manico sta nelle mani di 
Mazzini e la punta è sui cuori di sei milioni di schiavi, cui egli 
dice: Avanti, altrimenti! « la cui punta è ancora sul petto di tutti 
i governanti che fanno ombra al padre assoluto della gran socic- 
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tà (lei predatori c degli assassini, conosciuta sotto il nome della 
Giovine Europa. 

Contro le ^venteroii passioni messe in. movimento dai re- 
ligiosi deirinfcrno, i sovrani hanno due milioni di soldati e du- 
cento mila bocche da fuoco. Ciò basterà egli forse ? Non voglio 
pel momento risolvere la questione ; ma pongo questa: 1 duccn- 
to mila religiosi dei due sessi, che mantenevano altre volte in 
Europa Io spirito cristiano del disinteresse e della carità, non co- 
stavano essi un poco meno al popolo dei due milioni di soldati, e 
non offrivano essi una più forte guarentigia di tranquillità ? 

D. Senza dubbio ; ma questo scatenamento contro i monaci 
non proverebbe egli che eranvi grandi abusi nei conventi ? 

Rr. Che vi esistessero abusi più o meno gravi, non c’è dub- 
bio ; r abuso, fratto della nostra debolezza, seguita l’ uomo do- 
vunque ; ma egli è m&nitamente meno da temere in un conven- 
to, che nel secolo. Perchè? perchè nel secolo tutto ci porta 
al rilassamento ed al culto delle nostre passioni, mentrechè la 
professione religiosa ci obbliga a combatterle, per ciò ci provve- 
de di tutti i mezzi, e ci mette sotto la sorveglianza di una auto- 
rità che mai cessa dal ricordare al religioso l’impegno solenne 
che prese alla presenza di Dio e degli uomini di lavorare al suo 
perfezionamento morale. Perchè gli abusi abbondino nel gover- 
no, nelle famiglie, nel matrimonio, nella jiroprietà, fa egli d’uo- 
po d’abolire i governi, la famiglia, il matrimonio, la proprietà ? 
Che i nemici della vita religiosa portino odio non agli abusi, ma 
alle instituzioni medesime, ella è cosa evidente. Non vedesi for- 
se, che i Icsro primi colpi cadono secopre sulle instituzioni più 
ferventi e più attive ? 

InGnc, siccome non v’ è alcuna parola di cui si sia più abu- 
sato quanto della parola abuso, ditemi brevemente quello che i 
gastrolatri rimproverano di più al religiosi. 

D. Agli uni rimproverano l'intrigo e la mania di volere far 
da maestri al mondo, a cui hanno rinunziato. 

R. Sì, amici miei, nulla tanto dispiace ai ladri ed ai liber- 
tini, quanto la mania, che hanno i religiosi impiegati alla dire- 
zione delle anime, di dire a (|uelli che stanno agli ordini dei la- 
dri ; Ecc» un’ ingiustizia, voi non potete parteciparvi I quando 
di dire alla giovane donzella: Badate! fuggite quel serpente. Ciò 
è quanto fanno i vostri curati ; onde sono essi tutti intriganti da 
appiccarsi. 

. Invece di riferirvi alle loro decisioni, giudicate voi stessi i 
^‘ligiosi. Non hanno essi giammai dato una missione, gli eserci- 
zi Miella vostra parrocchia, od iu una vicina ? Ebbene, fanno essi 


Digilized by Googlc 



I 


96 

forse come i gastrobtri ? spandono essi la divisi<me nelle fami- 
glie ? sollevano essi la moglie contro il marito, i figli contro i 
padri, i vicini contro i vicini? suscitano essi querele, -processi, 
ccc. ? Lumi, consolazioni, riparazioni d’ ingiurie, riconciliazioni 
di nemici, soppressioni di processi, ecc., ecco quello che essi la- 
sciano sul loro passaggio, ed ecco quello che - li rende estrema- 
mente odiosi a coloro che vivono, a spese della vostra ignoran- 
za, delle vostre dissensioni, dei vostri vizi. 

Che cosa dicesi ancora 7 r> ■ 

D. Ci si dice, che i religiosi mendicanti sono un incoraggia- 
mento alla poltroneria, e che favoriscono una fra le gran piaghe 
sociali, la mendicità ? 

R. Rispondete a quelli che ciò vi dicono : Voi siete imbe- 
cilli o sfrontati mentitori. Andate in un convento di cappuccini, 
e fedeli ai segnale delia campana, sia di giorno che di notte, fate 
quanto vedrete a farsi ; poi, in capo a quarant’otto ore veniteci 
a diro se è là, dove k poltroneria possa alloggiarsi. La mendici- 
tà sforzata è un male cosi incurabile, quanto la.rausa che k pro- 
duce ; il solo mezzo d’alleggerirla si è di combattere la cupidigia 
del ricco, e k demoralizzazione del bisognoso; e questo è- quello 
che fa la moidicità religiosa. Cosi là, dove si sono scacciali i 
mendicanti in abito religioso, i mendicanti in istracei si sono tal- 
mente moltiplicati, che bisognò fabbricar loro, a spese del pub- 
blico, couventi chiamali depositi di mendicità, senza che sia pos- 
sibile d’ingabbiarvene più duna quinta porte. -i 

E’Vm prolreste aggiungere, amici miei, che i mendicanti 
della contrada o dei depositi sono i meno' incomodi, i meno co- 
stosi degli iiinumcrahili mendicanti creati dai governi gastroktri. 
D. E chi sono questi mendicanti ? 

R. Sono i mendicanti delle ricompense, i cercatori d’ im- 
pieghi, i birboni alle spese del tesoro, tutti coloro che sono gras- 
samente pagati non per ispedire aOari d'interesse pubblico, ma per 
moltiplicarli, imhroglkrli, e creare centomik altari mutili. 1 cap- 
puccini della burocrazia sono un poco più pretendenti dei figli di 
San Francesco d’ Assisi, sotto il rapporto del vitto e dell’alloggio. 
E^i non hanno fatto roto di castità. Se hanno mogli e figli, lo 
Stato, che è il loro padre, deve allevare i figli e loro creare im- 
pieghi. Se sono celibi, su tre che vivono senza innamorate, ve 
ne saranno tre che ne avranno due cadauno. E voi sapete, che 
le innamorate costano di più d’ una moglie. Infine, quando voi 
dite al cappuccino cercatore : Fratello mio, io non posso darvi 
cosa alcuna, il buon fratello se nc va dopo un grazioso saluto e 
prega per voi ; ma quaudo voi dite al cercatore dei cappuccini 


Digilized by Googlc 



97 

dello Stato : Quest' anno io non pago l’ imposta, tosto la guardia 
arrÌTa. 

D. Bene: noi daremo ai mendichiti religiosi, a patto di pre- 
gare per la diminuzione delle imposte c degli oziosi che ne go- 
dono. Veniamo ai religiosi ricchi e proprietari. G si dice, cho 
la maggior parte consumano nell’ ozio rendite considerabili, che 
Fagricoìtura languisce nelle loro terre ece., ecc. 

R. Quando ciò fosse, ne seguirebbe forse, che questi reli- 
giosi sarebbero meno degni della qualità di proprietari di cento 
mila signori, cbe.virono nell' ozio, od a cui si può dire: Piutto- 
sto che fare, quello che fate, statevene oziosi I Io pretendo, io, 
che i religiosi, anche oziosi, hanno cento volte più diritto che 
chiunque altro al titolo di proprietario. 

D. Ecco il diflicile. 

B. Ascoltate, c dò diventerà evidente. Acquisto legittimo, 
c buon uso, ecco quello che consacra la proprietà. In quanto alla 
legittimità degli acquisti monastici, considerali sia nell'insieme, 
che dettagliatamente, non credo che alcuna proprietà secolare la 
vincerebbe ad un confronto un poco coscienzioso. Egli è cosa sto- 
ricamente notoria, che ì monaci sono stati i dissodatoci d’ Euro- 
pa, i maestri dell’ agricoltura e di tutte le arti. Non sarebbe egli 
un’ingratitudine selvaggia il cacciare dalle loro proprietà i crea- 
tori della proprietà ? I terreni che essi non hanno creati col loro 
lavoro, i religiosi li hanno acquistali con un dc'naro non rubato, 

0 per donazioni volontarie, quasi tutte soggette a pesL Se vi è 
frode negli acquisti, provatelo, e avuta la prova, pronunziate la 
nullità ; ma se voi decretate l’abolizione in massa delle proprietà 
monastiche, ecco qui. il senso evidente del vostro decreto : « La 
« proprietà qualunque è un ladroncedo ed il ladroneccio è la pro- 
« prictà di chiunque è abbastanza forte per governare ». 

1). Ciò è vero : ciò il proudhonismo in grande. Una parola 
intanto sul buon uso delle proprietà monastiche. 

B. Se qualcheduno può lamentarsi dell’ impiego dei beni 
monastici, non è certamente il popolo, che profitta sempre anche 
dell’ abuso che se ne fa. Lasciamo, amici miei, le generalità ai 
gastrolatri, e mettiamo fatti sotto gli occhi. 

Ecco nel vostro comune, un’ abbazia, dove venti religiosi 
mangiano una rendita fondiaria di venticinque a trentamila fran- 
chi, non facendo gran cosa. La Chiesa li riprenderà, e con ra- 
gione ; ma piT voi, amici mici, dal punto di vista temporale, 

1 venti oziosi valgono meglio d’ uno, o due o tre padroni secolari 
fra i più attivi, soprattutto se non sono eccellenti cristiani. In- 
fatti, 1° Chi sono questi oziosi 7 quasi tutti figli del popolo, e 
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che non possono dimenticare : ecco dunque impieghi dolci per 
quelli fra i vostri tìgli, che hanno maggior attitudine pei libri c 
la preghiera, che per la zappa ; 2” Dove gli oziosi mangiano essi 
questa bell' entrata 7 sul luogo, c voi eapitc che essi non la man- 
giano soli ; 3" Trentamila franchi d'entrata fondiaria suppone un 
certo numero di famiglie d’ alfiUaiuoli : ora, domandate agli af- 
fitlaiuoli, se i padroni religiosi oziosi non vagliano un poco me- 
glio dei padroni laici accorti ; 4° Non è egli vero, che i' abbazia 
degli oziosi è intanto la casa di tutti, troppo forse ancora ? 
Quando ella è in festa, tutta la parrocchia è pure in festa. Si va 
alla chiesa abhaziale, dove scntonsi e vedonsi bellissime cose. 
Dopo ciò le grossolane borrettc della prrocchia fanno circolo in 
casa dell’ abbate, mangiano talvolta alla sua tavola, e guadagna- 
no sempre con questo ravvicinarsi, ed estendono il cerchio delle 
loro idee. Intanto in quel tempo gli studiosi vanno alla bibliote- 
ca, i giardinieri, conversano col fratello giardiniere, la gioventù 
scherzevole giunca nelle corti, sulla piazza dell’ abbazia, osi 
stringe attorno ai religiosi, od al fratello converso che passa per 
parlatore ; 5° Quando la parrocchia è in lutto per cagione d’ un 
flagello, r abbazia non è ella forse il rifugio di tutti quelli che 
più soffrono ? Insomma, questa casa di oziosi è ancora pel popolo 
una bella scuola di civiltà ed un granaio d' abbondanza. V entri 
la riforma ecclesiastica, vi s' avrà un raddoppiamento di carità c 
di benefizi sotto tutti rapporti. Ma se ne impadronisca la rifor- 
ma secolare, non vedete voi quello che ne risulterà ? r. 

D. SI ; r abbate laico metterà il popolo alla porta, e mette- 
rà un cane alano al luogo del buon fraticello portiere. u 

R. Senza dubbio, c questo cangiamento non sarà ancora il 
più deplorabile. Che cosa farà il novello abbate? So non gli salta 
in capo di montare colà una manifattura all' inglese ( da ciò pre- 
servi Iddio la vostra bella c buona popolazione agricola ! ), egli 
se n' andrà quasi sempre a mangiarsi in città la rendita dei rostri 
venti oziosi. Si è là, che egli trasporterà la bella biblioteca, le 
belle statue, i quadri preziosi, ccc. È vero, che egli farà forse 
valer meglio momentaneamente i terreni, duplicando le locazio- 
ni, cangiando frequentemente qualche ailittaiuolo, devastandole 
foreste, ecc. , ma voi ne vedete i risultati. Passo su molte altre 
miserie ; e l' istoria della vostra abbazia essendo la storia addol- 
cita dì tutte le abbazie secolarizzate dai gastrolatri, quanto più 
questi debbono tenere per la secolarizzazione dei conventi e rug- 
gire contro gli abusi delle proprietà monastiche, tanto più il po- 
polo, che non è ancora decisamente bestia, deve tener a che sia 
rispettato questo patrimonio del popolo, e dire ai ventri vuoti 
che li desiderano : Guai a chi vi s’ avvicina ! 
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D. Ciò è giusto, e noi cominoiarfto a comprondcro, clu^ la 
ragione di Stato, che questi signori Jitnno tanto valere, potrebbe 
benissimo essere una pura inspirazione della pancia. 

R. Ciò è fuor di dubbio. La ragione di Stato si capisce in 
un capo di briganti, che non può rinunziare al mestiere, senza 
trovarsi male coi suoi complici. Ma il capo d’ uno Stato ed i 
suoi ministri, che hanno sempre di che vivere onore volmenle, 
sarebbe enormemente colpevole davanti Dio e gli uomini, se si 
servisse della forza che ha da Dio e dallo Stato per violare, a 

I trofiUo di ciualche migliaio di gastrolatri, le proprietà le più 
egittime c le più popolari che esistano. Se credono con ciò di 
rialzare le loro linanze, dissipale per le loro follie, o quelle dei 
loro predecessori, son ciechi ed empi, che non credono nè al Dio 
della giustizia, nè all' istoria. Due vecchi proverbi, anche paga- 
ni, dicono. « Il ladroneggio non arricchisce. — Il furto fatto a 
« Dio divora il ladro ». E l’ istoria dice : Nulla di più vero. 

Enrico Vili spoglia gli uomini di Dio ed il popolo minuto; 
le sue finanze sono divorale, c da quel tempo il popolo minulo 
divora l’ Inghilterra, che a sua volta divora il popolo. — L’assem- 
blea nazionale spoglia nel 1789 la Chiesa, ì conventi, il popolo mi- 
nuto; tosto bancarotta, con ordine ai predatori di tutto divorare 
col divorare la Francia. — La Spagna, sotto la reggente Crisii- 
na, spoglia la chiesa, i conventi, il popolo minuto e le finanze ed 
il riposo della Spagna erano di^cisamente perduti, se i ministri 
d' Isabella li non avessimo sos|>csa l' opera di distruzione. — I 
Cantoni Svizzeri, le cui casse pubbliche rigurgitavano, non ha 
guari, e le cui imposte erano nulle, rubano i beni della Chiesa, 
dei conventi e del popolo ; c se la Svizzera non è ancora stata 
spogliata per sentenza della diplomazia, ella sa almeno d’ essere 
bruscamente indebitata, e carica d’imposte. Avviso ai legislatori 
predatori. Eccone un altro alle corone che preparano e favori- 
scono la spogliazione. 

I consiglieri delle corone han detto : L’ oro della Chiesa, dei 
conventi pesa troppo nella bilancia sociale, e l’ influenza che dà 
alla Chiesa è un incavo nella corona; mettiamolo, al più possibi- 
le, sotto l’amministrazione dello Stato, e rotondiamo la corona. 
Ciò si disse in Inghilterra, in Francia, in Ispagna, in Italia, in 
Alemagna. Ed in Inghilterra, in Francia, in Ispagua, in Italia, 
in Alemagna, l’oro delle corone divenne si leggiero, che voi po- 
tete metterlo su una testa d’ un fanciullo senza reggenza, poiché 
ella è cosa accettata, che i Re regnano, ma non governano; e se 
un leggiero venticello porla via una corona, il popolo se ne al- 
larma così poco come se ciò fosse un cervo volante. Invano, si- 
Anlid. - 1, 78 
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f;iiori monarchisti, voi avole tutto tentalo per rassodare le coro- 
ne ; voi le avete messe q«ii su un rapo rotondo, là su una testa 
piatta, più lungi su una testa quadrata ; voi le avete puntellate 
in cento maniere ; c tuttavia, al primo urto, tutte ondeggiano, c 
molte cadono : d’ onde ciò proviene egli mai 7 Dacché sono trop- 
po leggiere c troppo rotonde. Ascoltate un uomo, che la sa un 
poco più lunga di tutti voi. 

« Finclrè Gesù Cristo regnerà alla destra del Padre, e vi si 
« troverà una coscienza cristiana nell'anima dei popoli, o la 
« Chiesa di Gesù Cristo, ed i suoi figli i più a lei dedicati gode- 
« ranno del diritto di acquistare e possedere, ovvero, a partire 
« dall' anno 1850, nessuno potrà goderne in pace, sia egli re, o 
« nobile, o borghese, o compositore di libri, o fabbricante di 
« zoccoli, raspatore di carta, o delia terra. Di più : qualunque 
« Stalo, che, a disprezzo di tante lezioni, rinnoverà lo scandalo 
« delle spogliazioni della Chiesa, dei conventi, e del popolo, sa- 
« rà definitivamente, ed in tutta giustizia confiscato, prima anco- 
« ra, che il delizioso boccone giunga al fondo del ventre dei ga- 
« strolatri ». 

Voi ridete, signori genii politici senza testa ? Ma chi vi par- 
la, si ricorda pure delle vostre risa, allorquando, sono dieci anni, 
egli vi diceva, che il socialismo era sulle vostre spalle, sotto i 
vostri piedi, nella vostra camicia. 

A dispetto di tutti i burlatori, Platonc-Pulcinella mantiene 
la sua mrola in faccia all' universo, e poco contento d' impe- 
gnarvi la sua testa, vi impegna il suo nome. 

D. Viva Platone-Pulcinella I 

B. Benissimo, amici mìci ; perchè molti sono i gastrola- 
tri, che vorrebbero vedermi la corda al collo, tanto io diminui- 
sco tra voi il numero delle loro vacche da latte! Ma acciocché le 
vostre acdlamazioni m' ispirino qualche confidenza, c non si can- 
gino da sera a mane in gridi di morte, fa d' uopo che il vostro 
svegliarvi sia sincero, compiuto, altrimenti io approverei, come 
il prete, il religioso, la verità del proverbio : « Dire la verità 
« al popolo, è una disgrazia in ogni tempo ; in tempo di rivolu- 
zione è la morte ». 

D. Noi non siamo rivoluzionari, e se lo fossimo stato, voi 
ce ne fareste perdere il gusto. Continuate dunque a mitragliare 
le nostre sciocchezze, e le menzogne senza fine dei gastrolatri, 
in ispccial modo sull' istruzion pubblica, che ci promettono gra- 
tuita, perfetta, ed eguale per tutti. 

B. SI, ancora una parola su questo soggetto, ma nella le- 
zione seguente. 
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LEZIONE XV. 

PBODBZZE RISPETTIVE DEI PENSATORI, E DEI GASTROLATRI 
IN MATERIA D' ISTRUZIONE POBBLICA. 

D. Che cosa pensale voi dell’ istruzione gratuita, ed eguale 
per lutti, che i gaslrolalri ci promettono a nome dello Stato? 

B. lo credo, che coloro, i quali vi tengono tali discorsi so- 
no o insigni bricconi che ridono in segreto di quel che vi dico- 
no, o bestie da mangiar Geno. 

Nei paesi svaligiali dagli antichi gaslrolalri si pagano già 
grosso somme all' amministrazione per oltem^re un’ istruzione 
primaria assai magra, appena gratuita per i |>uvcri. Dove volete 
voi dunque che 1' amministrazione, per abile ed integra che ella 
sia, attinga gli enormi fondi necessari ad un’ istruzione gratuita, 
{lerfetta ed eguale per tulli ? 

D. Essi ci dicono sotto voce : nei forzieri dei ricclii. 

R. Che questi ciurmatori inlendino di vuotare il forziere 
del ricco, ed il forzierelto del |K>polo,non c'è il menomo dubbio; 
ma che essi vuotino i forzieri nei forzierelti, ciò non si vide giam- 
mai, nè giammai si vedrà. Ciò è assolutamente contrario alla na- 
tura dei gaslrolatri ; oggi essi incensano, adorano il popolo, gli 
promettono l'età dell’oro, a condizione che li aiuti col suo sangue 
e col suo danaro a mettere le mani sui gran forzieri, ma l’indoma- 
ni delia vittoria, non mancano mai di dirgli : Abbiamo bisogno di 
danari, di soldati ; guai a voi se riGutate ! Con un poco di rifles- 
sione, voi dovreste comprendere, amici miei, che il giorno in 
cui i governanti spogliano quei che chiamansi ricchi ( ecclesia- 
stici o secolari, non imporla ) tutto il mondo resta spoglialo, im- 
poverito, attesoché il padre e la madre della ricchezza generale 
{ il lavoro e la sicurezza ) se ne vanno. 

D. Ciò è vero ; limitiamoci dunque all’ istruzione gratuita 
pei poveri ; ma non è egli giusto, che la loro istruzione sia eguale 
a quella dei ricchi ? L’ eguaglianza politica non importa ella 
l'eguaglianza d' istruzione per tutti ? 

R. La vostra quistione si riduce a questa : I’ eguaglianza 
dei diritti politici esige forse che tutti i cittadini non istupiditi 
siano dottori, od almeno baccellieri in diritto, in medicina , nel- 
le lettere, nelle scienze? Ovvero se la cosa è impossibile, fa egli 
d’ uopo , che non vi siano nò dottori , nè baccellieri d’ alcuna 
sorta ? Se voi decretate che lutti saranno dottori , chi pagherà 
le spese d’ istruzione ? chi lavorerà i campi ? chi eserciterà le 
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arti? chi acconsentirà a non esercitare le funzioni pubbliche Se ? 
\oi dite : Nessuno sarà dottore , nò baccelliere ; chi dunque oc- 
cuperà gli alti impieghi, eserciterà le professioni dotte, che è 
d’interesse generale di non conGdare che a quelli, che con lun- 
ghi studi ed una educazione speciale vi si sono preparati ? Un 
popolo di sapienti è impossibile, e neppur per nulla desiderabi- 
le, perchè morrebbe ai fame ; un popolo che disprezzasse la 
scienza e la proscrivesse per ispirito d'eguaglianza sarebbe un 
popolo di babbei che facilmente diverebbe mancipio dei popoli 
vicini. Se bisogna attenersi, come vi diceva in un’altra lezione, 
a moltiplicare le bestie cornute più che la gente di penna, que- 
sti tuttavia sono indispensabili, a meno che una nazione non ami 
di essere scorticata nei consigli della politica, nel commercio, 
sul campo di battaglia, ecc. Fa d’uopo di galli in uno Stato, se 
si vuole che le galline vi conservino le loro penne, vi facciano 
uova, e possano covarli. Ma non troppi galli, in mancanza del 
che non si farà che battagliare, e gii avoltoi verranno a trangu- 
giare galli c galline. 

D. Avete ragione ; ma ebe cosa fare per non offendere nè 
l’eguaglianza, nè il buon senso? 

R. Importa prima di tutto allontanare dal governo i più 
CTan nemici dell’eguaglianza, e del buon senso, i gastrolatri. In- 
fatti, amici miei, se io non vi ho ancora convinti che i politici 
di questa sorta non hanno altra idea fuorché d’ingrassarsi a vo- 
stre spese, di farsi i vostri padroni assoluti, dandovi l’eguaglian- 
za della miseria e della schiavitù, di due cose l’una : o io sono 
un ben cattivo maestro (cosa incredibile), o le vostre teste sono 
di tal natura, da resistere al sistema d’istruzione il più gratuito 
cd il più perfetto (cosa che sarebbe pure incredibile ]. 

Che cosa fare? dite voi. — 1° Procurare a tutti l’istruziono 
religiosa la più abbondante che si possa : questa è la sola che 
innalza veramente gli spiriti ed i cuori ; è la sola eguale per tut- 
ti, poiché il Papa coi suoi teologi, il principe coi suoi ministri, 
non ne sanno nè più nè meno di voi coi vostri figli, in materia 
di dogma da credersi, di comandamenti di Dio e della Chiesa da 
osservare, di sacramenti da ricevere. E credete pure, amici mici, 
questa eguaglianza di tutti i cattolici nell’ ordine del pensier re- 
ligioso ha una grande importanza sociale. Non ho bisogno di 
dirvi che la direzione deH’istruzione religiosa appartiene a quel- 
li, a cui è stato detto: Andate, insc'gnale ! 2° Facilitare a tutti 
Tistruzionc primaria ; leggere, scrivere, conteggiare, cantare. 3® 
Riblioteca popolare in ciascuna parrocchia, ma nelle mani di co- 
lui, il quale, senza dare libri di divozione a chi non li vuole. 
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non darà neppure giammai nè a voi, nè ai vostri figli libri che 
uccidono rauiuia (>d il corpo; voglio dire il curato. 4” Rendere 
l’istruzione secondaria e supcriore accessibile al merito, venga 
pur egli dal basso, senza troppo facilitarla, per non moltiplicare 
oltre misura i galli. 

D. Voi dimenticate le scuole delle professioni, le scuole delle 
arti e mestieri. 

R. Sì, amici mici, dimentico tutti quegli ullìzi ministeriali 
dell’ agricoltura, dell’ arti e mestieri, ccc., che figurano nel bi- 
lancio per milioni, ed il cui prodotto è zero. 

Io non conosco altro clic due .scuole di professioni, che deb- 
bono essere a carico d’ una nazione, poiché esse formano 1’ ani- 
me a lei devote ; la scuola ecclesiastica, la seuola militare ; la pri- 
ma sotto la direzione del Vescovo, I’ altra sotto la mano del go- 
verno. In quanto alle professioni, il governo le protegga tutte, 
accordi loro lilierUt d’ associazione, ri'golandole in maniera, che 
esse non si nuocciano a vicenda, alla buon’ ora ; ma che il gover- 
no debba insegnare le professioni, l’ arti e mestieri, ciò è il puro 
socialismo, questa è la più rovinosa delle assurdità. 

D. Yoi avete detto che l’ istruzione secondaria c superiore 
non deve essere prodigata, aflìne d’evitare l’ ingombro dei galli, 
c ciò ci pare cosa saggia ; ma con le nostre costituzioni che apro- 
no a tutti i cittadini l’ entrata delle Assemblee legislative, se noi 
non abbiamo persone del nostro bordo, abbastanza sapienti per 
discutere le alte questioni di politica, di finanze, e far testa ai 
borghesi gastrolatri noi saremo ingannati, gabbati, sacrificati per 
ogni verso. 

R. Amici mici, che cosa volete, eh’ io vi faccia ? Le nostre 
costituzioni mwlerne suppongono tutte 1’ esistenza d’ una cosa, 
che Dio non giudicò a proposito di creare : l’ esistenza d’ un po- 
polo di legislatori. 

Legislatori ! Ma questi uomini sono sì rari, che quando Id- 
dio ne accorda uno, due o tre ad un popolo durante tutta la sua 
esistenza, ciò è molto. 

Legislatori ! Ma questi sonoi geni più vasti, le teste le più 
calme, le più riflessive, le più amiche del silenzio, che si possa- 
no immaginare. 

Egli è da lungo tempo, che Platone-Pulcinclla lo dice : Riu- 
nire cinque 0 seicento parlatori acciocché facciano una o due leggi 
al giorno pel corso d’ anni ; dare per ciò stesso ad un paese uu 
guazzabuglio di leggi, che nessuna testa di giurisconsulto potrà 
cassare ; ciò é un volere distruggere dalle radici in questo paese 
il rispetto per le leggi e per I’ autorità incaricata di vegliare al 
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loro mantenimento. Frattanto amiri miei, sia che voi abbiate 
nelle manifatture dei compilatori di leggi, c degli sconcertatori 
della società, cento dottori del vostro Iwrdo per difendere i vo- 
stri interessi, sia che non ne abbiate alcuno, ciò è tuli’ uno. I vo- 
stri interessi ben compresi non dilTeriscono punto dagli interessi 
delle classi superiori. Lo stato è un corpo che non può vivere e 
prosperare se non che della vita e prosperità di tutti i suoi mem- 
bri, cioè della loro buona armonia. Ferite il capo, il petto, Io 
stomaco, voi vedete tutto il resto languire. 

In che cosa consiste adunque il sapere del legislatore ? Con- 
siste 1.® nell’ abbracciare d’ un colpo d' occhio tutti gli interessi 
generali d’ uno Stato sotto il rapporto morale e materiale; 2.® nel 
conciliare si bene questi diversi interessi eh’ egli assicuri l’ ordi- 
ne in quello Stato, senza comprimervi alcuna delle utili liber- 
tà ; 3.® nell’ esprimere ciò sì chiaramente, sì semplicemente, ed 
in sì poche pagine, che nessun cittadino per poco che sia illumi- 
nato, non possa ignorare le leggi da cui è retto. Puossi infatti 
immaginare cosa più contraria al senso comune, all’ ordine, alla 
libertà, quanto dare ad un popolo inlinitamente più leggi di quello 
che egli potrà conoscere, fosse pur egli un popolo di legisti ? 

D. Noi lo comprendiamo : o le leggi sono fatte per illumi- 
nare, dirigere un popolo ; ed allora fa d’ uopo eh’ esse possano 
essere conosciute all’ ingrosso dal gran numero ; ovvero esse so- 
no fatte per acciccarlo e spogliarlo ; ed allora non fa d’uopo ma- 
ravigliarsi al vedere ingrossare il numero dei mascalzoni che di- 
cono : abbasso ogni legge, ogni potere I 

R. Sì, amici miei, le nostre macchine costituzionali posano 
su questa bell’ idea : una legislazione è cosa più facile a farsi che 
una scarpa ; se nessuno può calzare il pubblico senza studi spe- 
ciali, ogni cittadino che sappia distinguere una palla bianca da 
una palla nera è capace di far il legislatore e governare il suo 
paese. L’ idea trovò tanti babbei per credervi, e tanti avoltoi per 
approQttarne, che l’ Europa è alla vigilia di scannarsi affatto. Se 
la cosa non è ancora fatta, ciò dipende da due cose ; 1.® da una 
certa quantità di vita cristiana, trattenuta dai sacerdozio cattoli- 
co ; 2.® da un resto d’ ordine materiale, difeso da due milioni di 
soldati, e da due a trecento mila bocche da fuoco. 

Afa del giuoco di queste m.acchine, e del loro risultato tina- 
ie, dirò una parola altrove. Ritorniamo intanto alla questione del- 
l' istruzion pubblica, che è la questione capitale tra i pensatori 
cattolici ed i gastrolatri d’ ogni colore ; perchè gli uni e gli altri 
comprendono benissimo che I' educazione della gioventù è la chia- 
ve dell’ avvenire, ed importa graudcineiite che voi ancora, amici 
mici. Io comprciuliate. 
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D. E<l in qnni modo l' educazione della gioventù è ella la 
ciliare dell’ avvenire ? 

R. Nulla di più semplirc. Egli è un fatto costante, che la 
gioventù si forma all' immagine dei maestri che 1' allevano, che 
ella s’ inspira delle loro idee e dei loro sentimenti. Se vi sono ec- 
cezioni a questa regola, sono rare. Che cosa ne segue ? Che se 
voi avete maestri cristiani, voi avrete una gioventù generalmen- 
te cristiana ; e che se. avete maestri gastrolatri, voi avrete pure 
una gioventù generalmente gastrolatra. 

Ora, una gioventù generalmente cristiana vi promette una 
società piena di lumi, di virtù, e capace di grandi cose. Ed una 
gioventù generalmente gastrolatra vi promette un tale straripa- 
pamento di vizi e di passioni senza freno, che voi potete dire 
senza esitare : questa generazione sarà l’ immagine dell’ inferno. 

D. Comprendiamo benissimo i vantaggi e la necessità d'una 
educazione fortemente cristiana, ma come renderla tale ? 

R. Ve lo dissi, il buon senso, e l’ esperienza lo dicono. Non 
v’ ha che un mezzo per ciò, ed è di dare alla gioventù maestri 
cristiani al più possibile. Voi lo sapete, il fanciullo nasce giistro- 
latrn ripieno d'inclinazioni cattive, c soprattutto inclinalo alla pi- 
grizia, che è la sorgente di tutti i vizi. Non v’è che la religio- 
ne, che possa raddrizzare, rialzare quest’anima, e formarle abi- 
tudini virtuose. Ma quest’ è un’ opera, che esige molti sacrifizi in 
colui che n’è incaricato, e soprattutto una condotta esemplare. Il 
fanciullo è una scimia che tiene sempre l’ occhio sul maestro, e 
che si regola molto più su ciò che vede a fare, che su quello che 
sente a dire. Una pazienza infaticabile ed una virtù che non si 
smentisca giammai ; tali sono adunque le due prime qualità d’un 
istruttore. La scienza non viene che in appresso. Dar la scienza 
ad un mascalzone è un gran male. Un mascalzone ignorante può 
predare una casa, ucciderne il padrone, incendiare un villaggio, 
do^ di che o vien condotto al bagno od al palco ; ma i ma.scal- 
zoni sapienti depredano gli Stati, spingono i loro concittadini ad 
uccidersi a vicenda, incendiano i regni, dopo di che loro si con- 
fidano soventi gli affari dello Stato, come a gran politici. Vi è una 
infinità di signori, che credono sempre che si moralizzi e civi- 
lizzi un popolo coir insegnargli a leggere un giornale, ed a gu- 
stare un romanzò. Essi saranno depredati, scannati dai mascal- 
zoni istrutti, prima d’ aver capito, che l’ istruzione senza religio- 
ne è il più gran flagello. In quanto a voi, amici mici, che avete 
buon senso, dovete vedere, che istruire un fanciullo senza inspi- 
rargli r amor di Dio, e degli uomini, è coltivare il vizio ed alle- 
vare un mascalzone. 
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D. Sì ; 0 noi erudiamo di rapire che i migliori maestri della 
gioventù sarebbero i preti ed i religiosi, die ebe ne dicano i ga- 
strolatri. 

R. Ciò è cosa evidentissima per chi non vuole acciecarsi. 
Questi due maestri hanno fatte le loro prove da lungo tempo. 
Chi fece passare l’ Europa dal paganesimo al cristianesimo ? Il 
prete ed il religioso. Chi ha cavata l’ Europa dall’ abisso della 
barbarie del medio evo, le ha conservate le lettere, le scienze, ha 
fondali tutti gli stabilimenti d’ istruzion pubblica ? Il prete ed il 
religioso. Chi oggidì va ancora a civilizzarci barbari, i selvaggi, 
ed a portar loro, colla nostra religione, la scienza, e le arti ? Il 
prete ed il religioso. 

Se il sacrilizio e la virtù sono le due prime qualità del mae- 
stro, dove trovare anime sì pazienti ed esemplari se non nel pre- 
te e nel religioso, anche allorquando non sono santi da canoniz- 
zare ? 

Sotto il rapporto del saperc.e della capacità ad istruire, cre- 
dete voi, amici miei, che i preti ed i religiosi siano inferiori ai 
maestri laici i più irreprensibili ? 

D. I gastrolatri lo pretendono, ma pretendere e provare so- 
no due cose. Pare a noi, che coloro che la Chiesa sceglie, e for- 
ma per istruire tutte le classi della società, dovrebbero essere 
tanto capaci, quanto chicchessia di dare lezioni alla gioventù ^ 

R. Senza dubbio ; e siccome le persone di Chiesa e di con- 
vento non hanno famiglia da all.’!vare, non altro avvenire da pre- 
pararsi fuori di quello del cielo, voi vedete, che essi hanno mol- 
to più tempo da dare alla loro istruzione personale ed a quella 
dei loro scolari. Che se la Chiesa impone preghiere al prete, al 
religioso, non comprendete voi, che per un educatore della gio- 
ventù vale meglio un trattenimento col Padre dei lumi ed il Dio 
delle consolazioni, che le ciarle di famiglia con una moglie c fi- 
gliuoli, che la lettura di giornali, che il frequentare un mondo, 
dove si prenderà in disgusto la più disgustosa fra le professioni : 
quella d' allevare scimie. 

D. Si ; è cosa chiara che il sacrifizio, 1’ applicazione e lo ze- 
lo per r istruzione e la buona educazione della gioventù sono tan- 
to comuni nella Chiesa e conventi, quanto rari altrove. Oltre que- 
sti vantaggi, noi ne scorgiamo un altro, che ci tocca assai davvi- 
cino ; r economia. 

R. Questa è ancora l’ultima evidenza. Là, dove i legisla- 
tori gastrolatri non hanno divorate le fondazioni cristiane per 
iscuole, conventi, con proibizione di ristabilirli, i maestri eccle- 
siastici e religiosi nulla costano per la loro educazione ; i semi- 
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nari cd i conventi se ne incaricano. Essi nnlla costano, o pochis- 
simo nei tempo che insegnano, come puro i sotto-maestri laici di 
cui possono aver bisogno ; e quando essi si ritirano, la Chiesa cd 
il convento sono la loro pensione di ritiro. Con maestri laici, sa- 
lariali dal governo, è necessaria un^ scuola normale o di metodo 
per formarli ; all’ uscire dalla scuola, voi ne farete dei disgraziati 
c malcontenti, o voi loro darete pensioni convenevoli ad un gio- 
vane ben allevato, e che si propone d’ aver moglie c Agli ; quando 
egli avrà impiegato all’ educazione dei vostri tigli i suoi più be- 
gli anni, cd avrà bisogno di riposo, sarà di tutta giustizia che gli 
paghiate una pensione di ritiro riversibile in tutto od in parte 
alla sua moglie. 

D. Di modo che noi pagheremo due o tre volte più, per 
correre il rischio d’ aver molto meno ? 

R. Se non pagale se non che due o tre volte più, tenetevi 
per fortunali, amici mici. Tenete questo per certo ; quando s’e- 
scludono i preti cd i religiosi dalla istruzion pubblica, si è per 
confidarla ai gaslrolatri e farla regolare da un avvocato della loro 
specie, assistilo da lutti i grossi berretti del partito. Per essi, ciò 
non è più una carriera d’ annegazione e di sacrifizio ; si, è una 
festa da offrire ai fratelli ed amici, tutti dotati d’ un appetito pro- 
digioso, c tormentali dalla sete, per aver lungo tempo urlato con- 
tro l’ educazione data dai preti, e dai religiosi e religiose. 11 nu-, 
mero dei fratelli ed amici affamali essendo grande, fa d’ uopo di 
allargare la tavola, e duplicare la pietanza. Là, dove voi avevate 
un maestro, n’ avrete tre, quattro, e ciascuno percepirà il dop- 
pio di quello che percepiva un sol maestro. Per darvi un’ idea 
dell’ aliiKlà di questi signori a moltiplicare le .cariche ed i sala- 
ri, io scelgo un esempio tra mille. In un piccolo Stato catto- 
lico che i gaslrolatri usufrullano da due anni, vi è una biblioteca 
pubblica porfellamcnte tenuta coi mezzo d’un bibliotecario, a cui 
s’ assegnavano 1,.500 franchi, e d’un custode tassato a 600 fran- 
chi, in tutto 2,100 franchi. — Oggidì, la biblioteca, sonz’esservi 
entralo un libro di più ( può esscrvene usciti }, è sì ben guarda- 
ta cd amministrata, che il personale, composto d’ un conserva- 
tore col sotto-conservatore, d’un direttore col sotto-direttore, ec., 
costa venf un mila e qualche cento franchi. 

D. Bene. Paga, povero popolo, paga, c credi pure all’istru- 
zione gratuita promessa da questi furfanti I 

B. Furfanti non ò il loro vero nome. Furfante vuol dire pez- 
zente, miserabile. Ora, dacché questi signori governano, per mi- 
seri che siano di nascila, o per cattiva condotta, bisogna che di- 
vengano gran signori, c che la miseria passi al clero, ai monaci, al 
Aniid. - 1, 79 
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popolo. La vvorato-Dio, che ha il diritto di dire: Io sono il Re del- 
i'islruzione pubblica, nessuno potrà darla se non dopo aver presi i 
mici ordinii Questo mortale, diro, a cui una costituzione gastrola- 
tra ha conferito un tal potere, deve naturalmente avere un bel pa- 
lazzo, una tavola principesca, un consiglio reale e nazionale del- 
l’istruzione pubblica, una folla di grandi c piccoli ufficiali, insom- 
ma r immenso stato maggiore necessario per la manovra dell’ ar- 
mata insegnante. Coi soli capitali che divora questo stato mag- 
giore c le scuole normali, si stabilirebbero in tutti i comuni del- 
lo Stato scuole gratuite benissimo provvedute. 

In quanto a (juello, che f istruzione e la buona educazione 
della gioventù si possono promettere da un'armata di soldati for- 
mati c diretti dagli uomini dello Stato, io mi restringo a met- 
tervi sotto gli occhi il risultato dell’ inchiesta officiale fatta re- 
centemente in uno fra i dipartimenti della Francia, risultato pub- 
blicalo dal faglio del dipartimento, intitolato : Sentinella del Ju- 
ra. Eccolo tale quale lo trovo : 

Nel Jitra vi si trovano sino 533 inslitutori: 138 solamente, 
il quarto incirca, appartengono alla scuola normale. 

16 sono stati richiamati, 11 escono dalla scuola normale. 

48 cambiati, 10 id. 

3 sospesi, 

38 ammoniti, 15 id. 

4 deferiti ai tribunali, e condannati, i tre primi alla pri- 

gionia, e l’ultimo alia sospensione per tre anni. 

L’ inchiesta classiGcò in questo modo gli altri institutori : 
Che adempiono bene alle loro funzioni, e degni d’ elogio . 45 

Tiepidi, indolenti, 75 

Negligenti, non istudiosi, 72 

Accattabrighe, imbroglioni, 50 

Agitatori, demagoghi, 88 

Irreligiosi, 30 

Che hanno la cattiva abitudine d’ ubbriacarsi, .... 52 
Immorali, 17 

Su 79 inslitutori ben segnati, 18 escono dalla scuola nor- 
male. 


— 75 indolenti, tiepidi, 

16 

id. 

— > 72 negligenti. 

30 

id. 

— 50 imbroglioni. 

27 

id. 

— 84 demagoghi. 

45 

id. 

— 30 irrelimosi. 

20 

id. 

— 52 mal abituati. 

20 

id. 

— 17 immorali. 

12 

id. 
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Su 533 ìnstitutori, 79 buoni soggetti, 197 tiepidi ed im- 
broglioni, il resto corruttori di parola o d’ esempio, questo dà 
egli qualche cosa da sperare? Yi prego intanto d’osservare, ami- 
ci mici, che se il. sistema di istruzion pubblica, quale si ebbe in 
Francia sino al dì d' oggi, è in gran parte l’ opera dei gastrola- 
Iri, egli non è tuttavia tanto esclusivo dcirinQuenza religiosa 
quanto quello dei gastrolatri attuali del Belgio, della Svizzera e 
del Piemonte. 

D. Abbiamo inteso: sapremo che cosa rispondere ai procla- 
matori della libertà, che ci ripetono in tutti i toni, che i preti, 
i religiosi c religiose sono incapaci di formare uomini del secolo, 
e cittadini illuminati, amanti dello nostre instkuzioni liberali. 

R. V’ ha di vero in quello che vi dicono ì declamatori. Il 
prete, il religioso insegneranno ai vostri Ggli a vivere senza mo- 
glie prima del matrimonio, ed a vivere bene colla loro moglie 
dopo il matrimonio. Ciò non va a genio al gaslrolatra del seco- 
lo ; ma forse ciò andrà a genio a voi, ai vostri Ggli ed al pub- 
blico. Il prete, il religioso inspireranno ai vostri Ggli l’amor del- 
r ordine, del lavoro, dell’ economia, e l’ orrore del ladroneccio 
sebbene nascosto sotto le forme le più oneste. Ciò non piace al 
gastrolatra illuminato del secolo ; ma ciò può piacere a voi, ai 
vostri Ggli, alia società. La religiosa farà delle vostre Gglic delle 
vezzose bigotte che non faranno piangere la loro madre se non 
nel giorno, in cui bravi giovanotti verranno a prenderle per con- 
durle alla chiesa, e di là a casa loro. Ciò fa dar nelle furie i ga- 
strolatri del secolo ; ma per tranquillizzare questi signori, con- 
vien egli dar loro a divorare c le religiose e le Gglie vostre? 

In quanto alle instituzioni liberali che noi dobbiamo alla 
politica gastrolatra, è benissimo possibile che il prete ed il reli- 
gioso non ne siano appassionatamente innamorati. Fa egli d’uopo 
di riprenderneli? Noi credo, e voi tutti, a mio credere, siete del 
mio avviso. Già v’ ho dato una idea di queste istituzioni del li- 
beralismo gastrolatra. Noi vi ritorneremo sopra nella lezione se- 
guente. 


LEZIONE XVI. 

DELLE UABAVIGLIOSE INSTITUZIONI DEL UBERALISMO 
GASTROLATKA. 

D. Quale è la nazione più libera ? 

R. Quella che decanta meno la libertà. La libertà è una 
santa poco conosciulg durante la sua vita» e di cui non si fa la 
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festa, se non dopo la sna morte. Là, dove voi vedete innalzarle 
altari, tenetela pure per sepolta: V’ha un' altro s<%no a cui si ri- 
ronoscc che la bella se n’ è andata ; ed è (piando ella già fixc il 
suo testamento, o lasciò la sua carta di congedo. 

D. Qual ò questo testamento, quale questa carta ? 

R. È una carta o costituzione, redatta da uomini di penna 
che vogliono ascendere e regnare in luogo d’ un principe, che 
vuol discendere. 

D. £ che cosa contiene una costituzione? 

R. Le nostre costituzioni moderne contengono tutto questo: 
11 re o imiioratore riconosce che lunazione è libera, e che essa 
devo essere governata da capacità di sua scelta. La Sua Maestà 
rimarrà inviolabile, e sarà ben pagata finché non farà nulla, con- 
tentandosi di mettere il suo nome alla testa, c sotto tutti gli atti 
delle capacità governanti. 

D. Che cosa intendete ■voi per capacità governanti ? 

R. Chiamasi capacità una cosa, che può contenerne un’ al- 
tra ; cosi una botte è una capacità. Quando poi trattàsi'di per- 
sonaggi politici, chiamasi capacità ruomo che si créde capace di 
mettere nel suo capo gli affari dello Stato, e teUeme le rendite 
nelle sue mani. 

D. Ma 3c ciò solo à necessario per essere una capacità go- 
vernante, tutto il mondo il sarà, anche i nostri figli. ' 

R. Questo è appunto quello che accade, e voi 'dovete accor- 
gervi, amici mici, che sotto il governo delle capacità, i vostri 
figli divengono gran personaggi che, aspettando l’ora, in cui po- 
tranno amministrare lo Stato, vogliono governare la casa, cioè 
rovinarla. Quello che incomcKla nn poco le capacità politiche, 
si è di dover ottenere il suffragio del pubblico nelle elezioni. Non 
basta adunque ad un uòmo il credersi capace di governare ; bi- 
sogna eh’ egli si faccia giudicare tale dal popolo degli elettori. 
Ciò vuol dire eh’ egli devo fare gran chiasso ; perchè un uomo 
che vive senza far chiasso, resta pressoché sempre sconosciuto. 
Il proprio delle nostre costituzioni è dun([uc di chiamare agli af- 
fari le capacità le più rinomate. Ora, sapreste voi dirmi <[uali 
sono tra le capacità, quelle che fanno maggior chiasso ? 

D. Sono probabilmente le più vuote, poiché una botte vuo- 
ta fa più romore d’ una piena. 

R. Avete perfellaraente ragione. In generale, uno spirito 
pieno di sapere c di esperienza è uno spirito modesto che ha mol- 
to studiato, osservato, riflettuto, che parla poco, che poco scrive 
c che non è guari letto c gustato se non dai saggi, che sono il più 
piccolo numero. Un uomo che ha le mani piene, cioè che ha ric- 
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cbczze, si contenta di governar la sua casa. L’uomo al contrario 
clic nulla studiò a fondo, crede di lutto sapere, di tutto potere, 
nulla r impedisce. Per poco che il collegio c 1’ Università aldiia- 
no contribuito ad esaltare il suo orgoglio, e gli abbiano dati i 
mezzi di fraseggiare piacevolmente su ogni cosa, e di nasconde- 
re sotto gran parole la sua perfetta ignoranza, eccolo sicuro di 
far gran chiasso. Se di più- ha le mani e la pancia vaiote, voi com- 
prendete, amici miei, ch’egli deve tuonare contro la cattiva am- 
ministrazione delle rendite dello Stato, sintantoché gli vengano 
affidate. Egli è dunque questa botte vuota, che il popolo degli 
elettori spingerà innanzi dicendo tra sé : Ah, se questi vi giun- 
ge, noi avremo grandi economie I È così, che por una rn[iacità 
piena che giungo a governare, voi avrete attorno trenta capacità 
vuote che bentosto lo alibatteranno : poiché nei nostri governi 
costituzionali, se non si perviene agli affari se non col chiasso, 
neppur uno può mantenervisi senza d'esso. 

D. Quale è il numero delle capacità governanti fissato dalla 
costituzione ? 

R. Questo numero varia, e non è giammai ben fisso. A par- 
lar propriamente, non vi si hanno governanti reali fuori d<ù mi- 
nistri c giornalisti. I più potenti, quelli che innalzano ed abbas- 
sano a lor piacimento Dio, la religione, il clero, ire, i ministri, 
gl’ impiegati, i deputati, gli elettori, ecc., ecc., sono i giornali- 
sti : essi hanno piena facoltà di formare l’ opinione della nazione 
su ogni cosa. Il numero n’ é indeterminato. Chiunque, uscito di 
collegio dotato di qualche, facilità per cicalare, e chiunciue sfug- 
gilo anche dal capestro, che abbia talento, può fondare un gior- 
nale, se gli riesce di riunire qualche fondo c trovare un buon 
uomo chiamato gerente risponsabile, che consenta a subire la pri- 
gione quando il redattore, che rimane sconosciuto, ha la dahl)e- 
naggine di farsi condannar dalla giustizia. Dissi la dabbenaggi- 
ne ; perché se il redattore d’ un giornale conosce il suo mestiere 
ed ha un poco di pazienza, egli può demolire tutte le leggi divi- 
ne ed umane d’ una nazione, rendervi impossibile ogni governo 
senza aver nulla a temere dalla giustizia: perciò egli non ha che 
a rovinare a piccoli colpi 1’ cdifizio religioso c sociale, lusingan- 
do ed esaltando ciascun giorno le passioni umane. La giustizia 
nulla potrà fare, perchè il giurì è pronto a decidere se v’ ha at- 
tacco contro la religione, contro i costumi, contro i poteri costi- 
tuiti ; ora il giurì risponderà : No ! v’ é solamente censura degli 
abusi che disonorano la religione ed i suoi ministri, censura del- 
la immoralità degl’ impiegati, dei governanti, ecc., ecc. 11 gior- 
nale ha ben meritato della nazione. In una parola, il giurì sarà 
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l’ espressione dell’ opinion pubblica, p 1’ opinion pubblica è sem- 
pre pel giornale che sa abilmente lusingare le cattive passioni. 
Non v' è condanna se non pei giornali, che osano dire verità ab- 
bastanza crude per irritare l' opinione dominante, e pei giornali 
imprudenti che spingono alle stragi avanti tempo. 

D. Ma questa è una libertà spaventosa ! 

B. Questa è tuttavia la prima condizione d’ un governo li- 
bero. Il suo risultato infallibile è, come il vedete, di mettere il 
pensiero religioso, sociale, politico, letterario d’un popolo in ba- 
ila del più abile mentitore. Se questa libertà vi spaventa, ecco- 
vene un’altra che non è guari più aggradevole per un popolo che 
vuol vivere, e si rispetta a vicenda. Si è la confiscazione, a pro- 
fitto dei ministri, di tutte le libertà, di cui una nazione possa an- 
cora godere sotto il governo il più dispotico, che giammai siasi 
veduto. 

S’ ella è cosa ricevuta, in diritto costituzionale, che i gior- 
nalisti hanno la sovrana scienza, e godono della facoltà di tutto 
far credere ad una nazione, egli è cosa egualmente ricevuta, che 
i ministri sanno tutto, possono tutto, e ch’essi sono il sole, la cui 
luco e virtù debbono tutto illuminare, tutto fecondare in uno 
Stato. 

D. Ciò verrebbe diro, che i giornalisti ed i ministri d’ uno 
Stato costituzionale sono Dei, e che tutto il resto è un gregge di 
polli. 

R. SI, amici mici, ed è appunto per risvegliare gli spirili, 
che Platonc-rulciuella canta da lungo tempo la sua aria : 

Su su, su SD, su su ! 

Chi ora non si sveglia * 

Non desterassi più. ‘ 

Dopo aver ciò trombettato nel mondo dei signori, non sen- 
za qualche successo, io mi rivolgo a Voi, buon popolo delle pro- 
vincic e delle campagne ; poiché se tutti soffrono in questo stalo 
di cose, voi ne soffrite più di tutti, come già l’ osservava, due 
mila anni fa, un poeta latino : 

Delirant rege& plectuntur Acbivi; 

Quei che vuol dire, iii buon italiano: Quando Io Stato per- 
de il capo, la sua gente batte la campagna. 

D. Grazie, illustre svcgliatorci Se voi avete in ciò una mis- 
sione passabilmente penosa, e alcunché pericolosa, Iddio ed il 
popolo vi terranno sotto la santa loro custodia. Continuate il vo- 
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slro tiro a palle rosse sulle instituzioni liberali, e diteci subito 
quanti soli ministeriali danno ad un popolo i nostri liberali. 

R. Ciò dipende dalla quantità degli aflari pubblici cbc i li- 
l>erali gastrolatri troTano sul tappeto, allorché essi succedono al- 
r infame governo come lo chiamano della monarchia assoluta e 
dispotica. Se vi sono alTari per due ministri, nc nominano cin- 
que; e siccome essi primeggiano nel moltiplicare gli affari, ben- 
tosto ne nomineranno sette, poi nove, poi undici, ccc.; ma sem- 
pre in numero dispari, per la semplicissima ragione, che il me- 
no, che si possa dare ad un carro costituzionale, si è una ruota 
soverchia. 

Voi avrete adunque un ministro d’ affari esteri, il piu mo- 
derato di tutti, poiché egli ha da trattare coi governi stranieri, 
che non sono sempre babbei. Per altra parte un ministro costi- 
tuzionale ba troppe cose da rodere nell’ interno per non cercare 
ossa all’ estero, con pericolo di farsi mordere. 

Avrete un ministro della guerra, più un ministro della ma- 
rina, aveste anche solo un brick cd un brigantino, incapaci d’en- 
trare in mare, senza che il mare vi entri dentro. Il ministro del- 
la guerra sarà il più necessario, ed il più affaccendato ; perchè 
l'urto delle capacità governanti cd aspiranti a governare sarà ta- 
le, che senza un’ armata sempre sul piede di guerra, dovunque 
succederanno stragi da mane a sera. 

Avrete dei ministri, l’ uno dell' interno, l’ altro della poli- 
zia, un terzo dello finanze, un quarto dei lavori pubblici, che 
v’ useranno la carità di lasciarvi nulla ad amministrare, a visi- 
tare, a regolare, a finanziare, nella vostra provincia, nel vostro 
comune ; ciò é affare d’ interesse e dell’ ordine pubblico. Essi 
avranno la bontà di penetrare nei vostri campi, nelle vostre ca- 
se, di misurarvi e tassarvi l’aria, l'acqua, il vino, il lume, il sa- 
le, il tabacco, ecc., ecc., ecc., attesoché essi s'interessano viva- 
mente della vostra sanità, del vostro benessere, soprattutto dello 
vostre finanze. Gò è per altra parte essenzialmente costituziona- 
le, poiché tutte le capacità dei paesi essendo state chiamate nella 
capitale, le provincie e le campagne non sono più che un muc- 
chio di sciocchi. 

Avrete ministri dei cnlti dell’istruzione pubblica, della giu- 
stizia, ecc. ; onestissimi avvocati, che avranno il diritto di rega- 
larvi gli uomini eh’ essi giudicheranno più atti ad insegnarvi la 
religione, 1’ arte di pensare c di parlare, e di farvi 1’ applica- 
zione delle leggi, ben inteso nel senso ministeriale; poiché è co- 
sa evidente che affari cosi importanti, come la religione, l’ istru- 
zion pubbKca, la giustizia, non possono essere cosa da goffi co- 
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ine siete TO), ma bensì aiTare degli avvocati governanti. Ed essi 
saranno sì golosi dei loro privilegi, che se voi penserete di voler 
insegnare l'alfabeto ai fanciulli del vostro vicinato, foste voi cu- 
rato, voi sarete puniti per aver violato il diritto dì proprietà as- 
soluta che il signor avvocato gode su ogn’ anima pensante e par- 
lante. 

Ecco un debole saggio, amici mici, del sistema dei governi 
liberi. Non ho bisogno di dirvi, che giammai, negli Stati paga- 
ni, si portò tanto lungi l’ insolenza ed il furor del despotismo. 
Vi si fa del popolo un gregge di giumenti, ma non si ha la sata- 
nica ipocrisia di dirgli ; Gridate, viva la libertà! I nostri. gastro- 
latri hanno trovato abbastanza numero di balordi per far ciò, c 
di più per urlare e far urlare contro il despotismo della Chiesa 
cattolica, e gli orrori della sua inquisizione. 

D. Sì, e noi comprendiamo i loro motivi. Quando si vo- 
gliono soffocare tutte le lil>ertà, bisogna cominciare dall'abbat- 
tere la loro madre. Ma in proposito degli Dei costituzionali, voi 
avete dimenticato quello che c’ intercisa di più: il ministro d’a- 
gricoltura. L’agricoltura essendo. la prima e la più necessaria 
delle arti, non dcv’clla avere il suo rappresentante nel consìglio 
degli Dei d’un paese ? 

R. Senza dubbio; ma come, colla miglior volontà del mon- 
do, io non ho giammai saputo che cosa era un ministro di agri- 
coltura, amo meglio di dirvi che cosa potrebbe essere, ed ecco 
la mia idea. — Un ministro d’agricoltura dovrebbe essere il più 
abile agricoltore del paese, avente lo condizioni d’clcggìbilità se- 
guenti : 1® non essere avvocato; 2® essere stalo almeno per dieci 
anni servo d’aHìttaiuolo, con gran soddisfazione del padrone, che 
alla fine del suo tempo avesse trovalo le sue stalle ed i suoi gra- 
nai troppo stretti ; 3® aver sposala un’eccellente massaia che gli 
avesse |K>rlato per dote l’amore al lavoro, e farle preziosa di fa- 
re il butirro ed il formaggio, d’allevare con poca spesa galline, 
galli d'india, porci; 4® aver, così facendo, guadagnato il grado 
di padrone ed una assai beila fortuna per potersi procurare un 
palazzo da ministro, fare tulle le sue spese di rappresentanza, c 
di uflìzìo, spesare i suoi consiglieri, segretari, ecc., e comuni- 
care i suoi lumi al pubblico in una gazzetta agricola, il cui ab- 
bonamento sarebbe liliero. Cbe s’eglì jiensassc'mai di trasforma- 
re i suoi consigli in ordini, sareblie confinalo per dicci anni iu 
uno dei suoi poderi, come colpevole d’aver attentato alla prima 
fra le libertà d’un popolo: la libertà agricola. 

Applicale ciò ai tre quarti e mezzo dei soli ministeriali, c 
voi vedrete spuntare su un paese il giorno del senso comune, 
della vera libertà c prosperità. 
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D. Iddio od i popoli TÌ ascoltino pure ! Continuate a sma- 
scherare le belle macelline del liberalismo, e noi fonderemo le 
statue innalzate. ai nostri gran macchinisti per innalzarne una 
a Yoi. 

R. Non statue, amici mici! la mia ricompensa sarà d’arcrri 
abbastanza risvegliati, sicché voi non siate più macchine nelle ma- 
ni dei nemici di quella Chiesa cattolica, che vi impedisce di dive- 
nire un vii bestiame. Il denaroebe voi destinereste alla mia statua, 
impiegatelo a fondare una messa da requiem per gli croi del li- 
beralismo gastrolatra, con quest’oèsoli-e; Pace, Signore, a quello 
povere anime, ma non mandatecene più alcuna di questo calibro! 

Yi ho mostrati i principali motori delle nostre macchine 
costituzionali; i giornalisti ed i ministri. Al di sotto degli Dei 
ministeriali vi è l’innumerahile serie in tutti i sensi delle ruote 
amministrative coll'aiuto delle quali i ministri ed ì loro grandi 
ufficiali ispezionano tutto nello Stato, attirano a sé, manipolano 
e regolano tutto, dal sale che voi mettete nella vostra minestra, 
dal tabacco che niettcle nella vostra pipa, dall’aria, ed il lume 
che voi ricevete, sino aH’istruzione religiosa e civile destinala a 
vivificare la vostra anima, e quella dei vostri figli. Quello che 
trovasi di prodigiosamente ammirabile in questa macchina , si è 
che i ciechi vi fanno tutto, ed i veggenti vi hanno la bocca chiu- 
sa e le mani legate. 

D. Spiegateci ciò. 

R. Il ministro è onnipotente; ma fosse anche una testa ca- 
pace a governare due Stali, gli è cosa impossibile di abbraccia- 
re la centesima parte degli affari che gli sono affideti, e di leg- 
gere, lungi dal poter pesare, la centesima parte delle decisioni 
che il suo capo d’uffizio gli presenta per firmare. E questo cajK» 
medesimo, che decide di tutto, non vede se non che con gli oc- 
chi degli scrivani che popoliino il suo uffizio. Di più; chi non sa 
che la vita di un ministro costituzionale è assorbita dai dibatti- 
menti parlamentari, c che tutto occupato nel dire al pubblico : 
I miei addetti amministrano tutto bene! egli non ha un'ora per 
riflettere su quello che fanno i suoi addetti. Voi comprendete 
adunque, amici miei, che il potere è tutto in mano dei ciechi. 

Chi sono gli esperti negli aifari della vostra provincia, del 
vostro comune ? Sono i funzionari alti e bassi che si trovano sul 
luogo, che conoscono i vostri bisogni ed i vostri mezzi. Sono i 
semplici cittadini, cioè voi medesimi, i quali amministrereste 
senza spesa una moltitudine di cose, che gli uomini della buro- 
crazia non sanno se non intrigare sempre più. Non parliamo di 
voi, poiché egli è di diritto costituzionale, che voi non siete se 
AiiliJ. - 1, 80 
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non che sciocchi incaricali di pagare i gnazzabagli. Ma i fan- 
zlonari pubblici, che dovrebbero essere gli uomini del paese, le 
provvidenze di ciascuna località, che cosa sono essi diventali, in 
grazia d’una assurda centralizzazione ? sono diventati manovali 
messi in movimento da uomini ciechi, son diventali commessi, 
che vengono tosto rimossi, se osano fare qualche cosa da sè stes- 
si, 0 se si rifiutano di eseguire un ordine che esce dal senso co- 
mune. Sono altrettanti lacchè ministeriali che il padrone paga 
bene, ma di cui può duplicare il numero, che può cangiare, 
avanzare, rimuovere, cassare, secondo i bisogni del servigio, di 
cui egli solo ha la cognizione. 

I gastrolatri liberali urlano del continuo contro gli abusi 
degli antichi regimi; io non intendo già di difendere questi abu- 
si, perchè essi ci hanno preparali gli eccessi rivoluzionari, e 
quello che ne seguì ; ma proverò a chi il vorrà, che il sistema 
in materia amministrativa dei nostri antichi era un capo d’ ope- 
ra di sapienza, di economìa c dì libertà, paragonato alle assurde 
e degradanti profusioni dei nostri governi lìberi. 

D. Non potreste dircene una parola ? 

B. Sia. Si è mollo rimproverato agli antichi governi l’uso 
di vendere un certo numero di impieghi pubblici, e di attaccar- 
vi sì piccoli emolumenti, che non si potevano comperare, se non 
per gli onorifici privilegi che essi conferivano, di modo che essi 
non erano guari accessibili fuorché alle famiglie doviziose. Ciò 
era un abuso, lo veggo ; ma per lutti e per voi in particolare, 
amici miei, era egli forse un si gran male, 1° che i ricchi, in- 
vece di arricchirsi del continuo, o vivere nella mollezza, entras- 
sero nella nobile carriera degli impieghi? 2® che essi si facesse- 
ro un onore di servire il pubblico, invece di farne un mestiere? 
3® che essi versassero il loro oro nelle casse dello Stato invece 
di pescarvi? 4® che essi fossero per la loro posizione onorifica 
ed indipendente gli uomini del paese, e non ì porta-livrea di un 
ministro ? 5® che questi alti funzionari, a cni davasi poco più 
delle loro spese d’uflìzio, si tenessero per ben pagati dei loro ser- 
vizi col mezzo di qualche bagallella onorifica, come un titolo di 
nobiltà^ la parola sì dolce di Eccellenza, di Monsignore, di Si- 
gnore, ecc.? Egli è vero che queste distinzioni dispiacciono ai 
partigiani dell'eguaglianza rivoluzionaria. Per compiacerli, noi 
diciamo ai più alti f^unzionari; Cittadino tale, tutto al più, si- 
gnor tale; e se essi non ci piacciono, noi abbiamo il giornale 
per ìstrascinarli nel fango; ma in ricompensa noi loro paghiamo 
enormi stipendi, acciocché essi confischino tutte le nostre liber- 
tà. Non è egli questo un pagar troppo caro il privilegio di css^ 
re i più bestiali c vili schiavi ? 
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D. Avete ragione, ma raiitico sistema non concedeva egli 
troppo alla nascila, alla fortuna, non abbastanza al merito? 

R. Son d’accordo! ed in ciò v’cra abuso. Ma fate ben at- 
tenzione ad una cosa. Quando una costituzione dice; Il governo 
nomina a tutti gli impieghi, e questi sono accessibili a tutti! voi 
potete star sicari che gli impieghi saranno una [>reda, e clic il 
merito dcH'inlrigo e della servilità terranno il luogo di ogni co- 
sa. Non confondete il talento col merito proprio alle funzioni 
pabbliche. Per esercitare queste nobilmente, non basta saper 
parlare e scrivere ; fa d'uopo di essere anche in istato di mante- 
nere sè e la propria famiglia senza il soccorso dello stipendio, iti 
mancanza del che uno si trova naturalmente più legato allo sti- 
pendio che al dovere. 

1 nostri padri, sapendo che s’insinuerebbe sempre qualche 
briccone nei ranghi dei funzionari, preferivano i bricconi in cal- 
zoni di seta ai bricconi senza calzoni ; ciò non era poi cosa tanto 
da bestia. Il fatto sta, che i più ladri tra i loro ministri nuoce- 
vano meno al tesoro che il più probo dei nostri. 

D. E come ? 

R. Un’antica Eccellenza poteva alla lunga rivolgere a suo 
proGtto qualche centinaia di mila lire, un milione o due forse, 
a rischio di andare a finire ì suoi giorni in una prigione di Stato. 
Oggidì un ministro non si permetterà di prendere un centesimo 
al di là del suo salario, ma pel buon servizio dello Stalo , egli 
potrà, in un anno, mettere in perpetuo a carico del tesoro cento 
nuovi impiegati, che ne renderanno bentosto necessari cento altri. 

U. SI, questa mania di voler tutto fare, ed il furore di crea- 
re del continuo nuovi fattori, sono un flagello ; ma perchè i no- 
stri deputati, che dibattono tante cose, non attaccano questi spa- 
ventevoli abusi ? 

R. Mio Dio, quanto siete semplici! Chi scegliete voi per 
deputati? Il più spesso i millantatori che lusingano le vostre pas- 
sioni, e vi fanno le più assurde promesse, cioè le capacità le più 
susurranti, le più alTamatc del potere e degli impieghi. Voi sce- 
gliete socialisti, che trovano che il governo non fa la metà di 
quello, che dovrebbe fare. Voi scegliete uomini a cui la sola pa- 
rola di eccenlralizzare fa venire il mal caduco ; perchè il giorno 
in cui la capitale non sarà più la nazione, ed in cui il paese sarà 
ammesso ad amministrarsi economicamente, questi bei parlatori 
ed espilatovi perderebbero ogni importanza c sarebbero ridotti 
a lavorare per vivere. Voi avete certamente nei vostri parlamenti 
uomini di un gran valore, animali da eccellenti intenzioni. Ma 
che cosa possono essi fare in mezzo a centinaia di oratori cho 
scagliansi gli uni contro gli altri ? Poniamo un paragone. 
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Non avete voi mai assistilo ai dibattimenti di nna causa 
criminale nella corto dello assise ? Si, ebbene quando il ministe- 
ro pubblico avendo formolala la sua requisitoria, l’avvocalo del- 
l’accusato ha falla la sua difesa, e che, l’accusatore avendo repli- 
cato, il difensore replicò alla replica e solloreplicò alla soltore- 
plica, non è egli vero, che voi non sapete più che cosa pensare 
dei fatti di cui si tratta? Ora, se basta la divisione di due avvo- 
cali per farvi perdere il cervello, come volete voi, che i litigi 
contrari di due o trecento avvocati sulle alte questioni di gover- 
no non sviino le migliori teste? 

D. Ciò vuol dire che nella bottega deliberativa, come nella 
bottega amministrativa i veggenti sono nulla, ed i ciechi son lutto, 
o che chi soffre per tutte le botteghe del liberalismo è il popolo. 

R. Tutti ne soffrono, amici mici, eccettuati i gastrolatri 
che hanno saputo farsi letti di rose nei giardini dello Stato. Voi 
ve ne state coricati sulla terra nuda o su un fascio di paglia, i 
funzionari subalterni schiacciati dal lavoro si coricano sulla ta- 
vola, come pure grinnumerabili soldati incaricali di mantenere 
quest’ordine di cose; i gran funzionari si coricano su letti d’ ar- 
gento che non sono più morbidi; infine gli Dei ministeriali si 
coricano su letti d’oro ed hanno per materasso ed origliere fasci 
di spine, quello che spiega i continui rivolgimenti dei ministeri. 
L’oro del letto ministeriale attira gli aspiranti, e gli antichi mi- 
nistri, che sanno quello che è il materasso, sono talvolta ben con- 
tenti di andare a riverire i loro scorticatori soprattutto quando 
loro si permette di portarsi via una tavola del letto. 

D. Chi diavolo guadagna adunque a questa iufcmal mecca- 
nica ? 

R. Voi r avete nominato, amici miei, senza saperlo ; è il 
diavolo, primo autore di tutte le macchine che degradano la spe- 
cie umana. In qual modo, e perchè ha egli montata questa mac- 
china ? Ve lo dirò nella lezione seguente. 

LEZIONE XVII. 

XAmCA DEL GBAN MAESTRO DELLA POLITICA MODERNA. 

D. Da quanto tempo il diavolo si è egli impadronito della 
nostra politica ? 

R. Dacché la nostra politica ha messo Gesù Cristo alla por- 
ta. Sta scritto nella legge di Dio, ed io v’ ho fatto vedere che sta 
pure scritto nella storia del genere umano, che là, dove Dio non 
regna, il potere passa a Satanasso ed alia pancia. Tutto il mondo 
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non dice forse da lanm tempo : La religione deve essere estranea 
alla politica ? Voi medesimi amici mici, non avete voi le cento 
volte ripetuto ^csta bella massima sulla fede dei balordi che vi 
addottrinano ? ^bene, ciò è un dire a Satanasso ed ai suoi : 
Venite e prendete in mano i nostri affari politici I Ciò Satanasso 
non se lo fa dire due volte. £ dacché egli ha un piede negli af- 
fari politici, voi sapete bene, ebe egli non si ferma là. 

D. Sì, egli dirà : La religione è un rivale, è un nemico dei 
governi, un focolare di dissensioni, so ella non è sottomessa alle 
leggi dello Stato. 

B. Egli è pur questo infatti il principio generalmente adot- 
tato dai governi d’ Europa, da tre secoli. Questo principio ba 
pienamente trionfato negli Stati separati dalla Chiesa cattolica 
per lo scisma dei Greci nell’ XI secolo, per lo scisma dei Greco- 
Russi, che seguì appresso, per la rottura scismatica ed eretica 
che Lutero, Calvino ed Enrico Vili operarono nel XVI secolo in 
una gran parte d’Europa. Questi Stati hanno fatto centinaia di re- 
ligioni ofiìciali, di chiese dicentisi cristiane al servizio della loro 
politica, e che tutte fanno capo al trionfo dell' irreligione la piu 
sfrontata e del comuniSmo. Se l’ iiifernal principio non ottenne il 
medesimo successo presso le nazioni cattoliche, ha almeno con- 
siderevolmente indebolita l’ influenza religiosa ; e di là scaturì il 
gran successo della novella idolatria. 

D. Qual è questa novella idolatria ? 

R. S’ ebbe ragione di battezzarla col nome di Statolatria, 
che vuol dire, adorazione dello Stato. Per comprendere questa 
novella macchina dell' inferno, richiamatevi alla mente, amici 
miei, quello che v' ho detto, nella lezione IV, che ogni religione 
è buona pel demonio, esclusa quella che Dio stabilì per la salute 
degli uomini. Ristabilire di prima giunta nell’ Europa moderna 
il culto antico dell’ orco Saturno, di Giove, Giunone, Venere e 
di tutta quella canaglia di Dei e Dee dei vecchi tempi, era cosa, 
che Satanasso giudicava con ragiono impossibile. Quei suoi fi- 
gli che credettero di poter ristabilire nel 1793 il cullo delle 
prostitute, diedero prova di balordaggine; ciò era CO anni troppo 
presto. 

D. Come ! voi ci credete pronti per la comunità dei cani ? 

R. Se voi trovate, che io esageri i progressi della demora- 
^ lizzazionc europea da sessant’ anni in qua, e nella vostra classe in 
particolare da due anni a questa parte, alla buon’ ora I In luogo 
di sessant’ anni, mettiamone scssantacinquc, e lasciatemi conti- 
nuare. 

Al luogo dei vecchi idoli del paganesimo, Satanasso giudi- 
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cò a prupositu di opporre al Dio cattolico il Dio dello Staio, Dia 
tanto più polente, i|iianto è il più vago, il più misterioso, il più 
incompreiisibile dogli Dei, ma ancora il più vorace, il più in- 
credibilmente dispotico che giammai abbia il mondo adorato, 
come voi avete potuto vedere nell’ ultima lezione. Insomma, Sa- 
tanasso dice ; Facciamo meglio che una società pagana, facciamo 
una società statolatra che abbatterà rapidamente c senza rumore 
la società divina, che mi ha rapite le più nobili parli dell’ uni- 
verso, e che m’ avrebbe bentosto tolto le altre. 

D. Questo piano è destro, c bisogna confessare, che I’ ese- 
enzione n’ è stata assai bene continuala ; ma è un piano dell’ in- 
ferno, c bisogna sperare che il piano del cielo la vincerà. 

R. Si ma non bisogna essere fatalista ; Gesù Cristo salverà 
i popoli d’ Europa, se essi vogliono essere salvati ; se essi noi vo- 
gliono, Gesù Cristo dirà : La vostra volontà sia fatta ! lo non 
amo di regnare su schiavi ; questo è cosa di Satanasso. — Que- 
sti nulla omise per tirare l’ Europa a meritare questa sentenza 
di riprovazione. Egli comprese, che non poteva abbattere il cri- 
stianesimo, se non per mezzo del cristianesimo, ed uno fra i 
mezzi che gli sono meglio riusciti, si è l’ adoperare la divisa 
cristiana ; eguaglianza, fraternità, libertà I Ma siccome a lui è 
solamente permesso di contraffare il cristianesimo, corrompendo- 
lo, e non d’appropriarsclo, egli dovette mettere il carro avanti ai 
buoi, e far dire ai gastrolatri ed ai loro innumerevoli seguaci : 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità! 

D. E quale si gran differenza scorgete voi tra queste duo 
divise 7 

B. Vi scorgo tutta la differenza che vi passa tra il piano di 
Satanasso ed il piano del Dio-Salvatore. 

11 piano di Satanasso, voi dovete saperlo, si è di far si, 
che gli uomini si corrompano, si degradino, si divorino a vicen- 
da, il più che loro sia possibile, e che essi giungano al punto 
della degradazione e dell’ estcrminio senza misura e senza fine 
della specie umana. Ora questo piano gli riesce a maraviglia per 
mezzo della predicazione della divisa cristiana presa a ritroso, 
spiegata ed applicata dai gastrolatri. 

D. Spiegateci ciò. 

B. Questa cosa già fu abbastanza spiegata dai fatti, e Io è 
tulli i giorni per chi vuol riflettere ; ma chi dunque oggidì ri- 
flette, eccettuato qualche raro pensatore I 

Quando si fa cantare ad un popolo, viva la libertà ! ogni in- 
dividuo che giammai comprese, nò gustò la definizione cristiana 
della libertà : « la facoltà di liberarsi dalla schiavitù dell’ errore 
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« e dol male, altaccandosi alla legge cattolica, regola di ogni ro- 
« rilà e d' ogni bene I » ogni individuo, dico, che non compren- 
de nè gusta questa defìnizione ( ed il numero no è grande ) batte 
le mani, ed esclama : Ah ! noi siamo liberi, dunque possiamo 
pensare, dire e fare quello che ci piacerà ! £ voi vedete tosto i 
più abili mascalzoni e corruttori impadronirsi dei giornali, dei 
clubs, dei caiTè, delle bettole, formare ciascuno una chiesa a Sa- 
tanasso, e vomitare contro la Chiesa di Gesù Cristo quanto le 
oflìcine dell’ inferno hanno, giammai fabbricato d’ empietà, e di 
lordura. Se voi dubitate di quanto vi dico, leggete i fogli gaslro- 
latri e democratici della Svizzera e del Piemonte, ascoltale le 
canzoni cantate sulla pubblica strada, gettate un colpo d' occhio 
sullo incisioni che si mettono in mostra, andate ai teatri, ecc. 

D. Ciò è pur troppo vero. La libertà senza freno, non è se 
non la libertà dei selvaggi. 

R. Voi v’ingannate alfatto, amici miei. Gli eccessi della li- 
bertà dei selvaggi sono proporzionati alla loro forza intellettuale 
e fisica, che non va molto lungi. La libertà senza freno, presso 
noi, è il satanismo puro, armato di tutta la superiorità della no- 
stra scienza e delle nostro arti sull’ ignoranza e debolezza dei 
selvaggi. 

Quando tutte queste forze hanno accresciuto il numero dei 
liberi-gaslrolatrì in un paese, fate gridare: Viva l’eguaglianza! — 
Ah ! noi siamo tutti eguali ! esclameranno, ed i figli a cui pesa il 
giogo del potere paterno, ed i cattivi soggetti del comune, che ne 
detestano le autorità, e gli sfuggiti alla prigione ed al capestro, 
che temono d’ esservi rinviati, liunque : Abbasso il despotismo 
paterno I Abbasso il despotismo di tutti i gevernanti qualunque 
siano, a meno che non siano, come noi, gaslrnlatri 1 Abbasso so- 
prattutto il despotismo dei despotismi, quello che tutti il sostie- 
ne, r esecrabile despotismo clericale e gesuitico I 

D. Ciò dà a sperare. 

R. SI, amici mici, e voi avrete bentosto quello ebe ciò dà a 
sperare : la fraternità del bollino e della strage. 

Sei tu, o vuoi tu essere nostro fratello o nostro nemico ? 
dirassi tra due ad un giovane piuttosto buono. Seguici al club. 
Egli ci andrà. — Giura ! Egli giurerà, mal volentieri forse, ma 
come indietreggiare ? Al segnale dato dagli uomini di Satanasso, 
egli giuncherà della carabina c del pugnale cosi bene quando un 
altro, e griderà : Viva la ghigliottina! dovessero anche il suo pa- 
dre c la sua madre ascendervi sopra i primi. Egli piangerà in 
secreto, se volete : ma 1’ unica sua religione si è : Lo fraternità 
o la morte 1 La sua madre è la società dei fratelli del pugnale : il 
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suo padre ( conosciuto, o sconosciuto, amato o detestato, poco 
importa ), il suo padre assoluto è Satanasso. 

Ecco, amici miei, la bella società che i progressi della sta- 
tolatria sostituiscono rapidamente alla società fondata sulla divisa 
cristiana : Fraternità, Eguaglianza, Libertà ! divisa spiegata ed 
applicata dalia Chiesa cattolica. 

D. Ci sembra di scorgere presso a poco il senso cattolico 
della divisa : ma voi fareste bene a richiamarcelo a mente in po- 
che parole. 

R. Fraternità ! La Chiesa cattolica giammai cessò di dire a 
tutti, pontefici, imperatori, re, nobili, plebei, mendicanti, d‘o- 
gni razza, d’ ogni paese : voi siete tutti fratelli, egualmente cari 
al Padre celeste, che tutti vi creò in Adamo, redenti da Gesù 
Cristo, vostro capo, vostro giudice supremo, e che tutti v’ asso- 
cierà al suo eterno regno, se voi seguite la sua legge : Amateoi 
gli uni, gli altri, come iov’ ho amati, sino a dar la mia vita per 
tutti, e per ciascuno ! 

Questa divina fraternità, vi ho detto con quali mezzi della 
Chiesa cattolica è stata stabilita e mantenuta tra tanti miliardi 
d’ uomini morti nel suo seno da mille ottecento anni in qua. 

D. Sì, si è coir ammaestrare gli uomini e farsi uccidere che 
i ministri della Chiesa cattolica hanno fondata la fraternità cri- 
stiana, mentreebè i fondatori della fraternità gastrolatra non sep- 
pero giammai far altro, se non calunniare, e scannare quelli, che 
loro resistono. Vediamo l' eguaglianza cattolica. 

R. Eguaglianza ! La Chiesa cattolica giammai cessò dal di- 
re a tutti : Come creature dello stesso Dio, come figli secondo la 
carne del medesimo padre terrestre, come incorporati per mezzo 
del battesimo, c gli altri sacramenti a Gesù Cristo, come desti- 
nati alla stessa felicità, voi siete tutti eguali avanti Dio, godete 
dei medesimi beni spirituali, fede, sacramenti, ecc. ; voi dovete 
essere tutti sottomessi ai poteri stabiliti da Dio per il governo re- 
ligioso dell’ universo, pel governo civile del vostro paese, qua- 
lunque egli sia, pel governo nello stesso tempo religioso e civile 
della famiglia, eccettuata sempre la condizione, che questi due 
ultimi poteri non vi comanderanno nulla di contrario alla vostra 
coscienza di cristiano cattolico, nel qual caso voi vi limiterete a 
dire come i primi cristiani : bisogna ubbidire prima a Dio, che 
agli uomini ? 

D. Tutto ciò sta bene, benissimo. Solamente voi sapete che 
i nostri democratici trovano la Chiesa troppo aristocratica per la 
sua gerarchia. 

R. No, amici mici, i veri democratici, cioè ì partigiani del 
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ffovomo il più saggiamonlc popolam, non vi diranno mai ciò. 
Quale cosliluzione {?overnamentaIe fece jj(iaminai una parie cosi 
liella al popolo minuto, quanto la costituzione gerarcliica della 
Chiesa cattolica ? Chi ne è il fondatore e ca|io supremo ? Il lìglio 
della povera vergine di Nazareth nato in una stalla, che lavorò in 
una luiscrahilc bottega, che morì sulla Croce. Chi ò stato da Ge- 
sù Cristo scelto per suo vicario in terra, e capo visibile della gran 
societh dei figli di Dio ? E il p«)vero barcaiuolo Pietro, a cui ag- 
giunse per colleglli nell’ apostolato undici altri tigli del popolo. 
Potete voi forse ignorare, che da quel tempo il minuto popolo 
somministrò alla Chiesa universale un certo numero di sommi 
pontefici, di un merito trascendentale, un’ infinità di cardinali, 
di vescovi, di abati famosi ? Non è egli dalla vostra classe, amici 
miei, che escono i nove decimi almeno di quei preti e religiosi, 
che sono i vostri benefattori per eccellenza, poiché il loro mini- 
stero è una consecrazione continua ai bisogni dell’ anima vostra ? 
Non è egli tra questi preti e questi religiosi, che si reclutano i 
vescovi, i cardinali? Nessuno vi è dei vostri figli, che entri nel 
clero secolare o regolare con un talento ed una pietà un poco al 
di sopra dell' ordinario, di cui si possa dire : quegli non sarà ve- 
scovo, cardinaloi papa ! Cercate una repubblica, dove il minuto 
popolo somministri simile proporzione di alti e bassi funzionari ; 
voi non la troverete mai. 

Chi dunque sono quelli, che declamano contro l’assolutismo 
di Roma, ed il despotismo dell' aristocrazia episcopale e clerica- 
le ? Non sono gli onesti democratici ; sono gli insigni mascalzo- 
ni, che vogliono protestantizzarvi per fare di voi un bestiame ; 
chiamateli col loro vero nome ; Dcmoni-cratici. 

D. La parola non è mal trovata, e noi ce ne serviremo a 
gui.sa d’ acqua benedetta contro i millantatori di Mazzini, dì pa- 
pa Palmcrston, dì papa Satanasso. Passiamo alla libertà cat- 
tolica. 

R. Libertà ! SI, credo d’ avervelo dimostrato alla gran luce 
dell’ istoria del genere umano, la Chiesa cattolica è la madre u- 
nica di tutte le nostre libertà, poiché sola, per 1’ autorità dei lu- 
mi del suo invariabile insegnamento, diede a tutti ì suoi figli do- 
cili una credenza inattaccabile a tutti gli errori usciti dall’ infer- 
no e dalle inspirazioni della pancia. Che cosa sono essi stati lutti 
gli autori, ed alti partigiani dei scismi e delle eresie, che hanno 
straziata la Chiesa di Gesù Cristo ? Despoti, gli uni del pensie- 
ro, gli altri della politica, che dissero : Con la Chiesa cattolica, 
ed il suo immutabile catechismo, ci riesce impossibile d’ impa- 
dronirci dello spirilo c della coscicuza dei popoli, di imporre lo- 
Anlié. • I, 81 
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ri) i nostri ponsicri ed il nostro piarrri* : gridiamo adunque, e 
faci'ìanin gridare ; Abbasso il Papismo ! Abbasso la tirannia ro- 
mana ! 

I scismatici Greci ciò gridarono nell’ XI secolo, c che cosa 
vi hanno essi guadagnato ! La supremazia del Gran Turco. Il lo- 
ro patriarca non è più instituito da una liolla del successore di 
San Pietro, ma da un firmano del successore di Maometto. 

La maggior p.irte dei cristiani della Russia la ruppero defi- 
nitivamente col Papa sulla fine del XV secolo ; che cosa vi hanno 
essi guadagnalo 7 La servitù la più stretta sotto il rapporto spiri- 
tuale e civile. • 

Nel XVI secolo, Lutero, Calvino, Enrico Vili, e tutti i prin- 
cipi che appoggiarono la riforma, strascinarono violenlementc 
nello scisma c nell’ eresia quasi cinquanta milioni dei nostri fra- 
telli. Che rosa guadagnarono questi innumerevoli gabbali, che i 
tre capi divisero tosto in tre parli : Luterani, Calvinisti, Angli- 
cani ? Essi ebbero il triste vantaggio di accendere, e mantenere 
in Europa, durante più d’ un secolo, guerre atroci •; e perche? 
Per far trionfare professioni di fede inventate dai loro capi, e di 
cui i loro discendenti si burlano oggidì. Se su questi cinquanta 
milioni di credenti di Lutero, di Calvino, ecc.., voi ne trovate ai 
giorni nostri cinquanta mila, che consentano di segnare lo stesso 
simbolo di fede : venitemelo a dire. Se voi trovate una piccola 
città protestante di otto a dieci mila anime, la quale non abbia 
cinque o sei tempi appartenenti a sette diverse, indicatemela, ed 
io correrò tosto ad ammirare questo prodigio. 

Egli è cosa evidente, amici miei, per chi non s’accieca, che 
se la Chiesa non avesse mantenuto nella gran maggioranza dei 
cristiani dell’ Europa la dottrina invariabile di Gesù Cristo, ossa 
non sareblie più altro che un sogno ; e che, col diventare gaslro- 
ktri, i popoli del nostro Continente sarebbero divenuti altrettan- 
te greggio sotto il bastone di alcuni despoti. Rammeutatevi ciò 
che ho detto del popolo inglese. 

D. SI, noi crediamo di scorgerlo dopo tante prove che voi 
ce ne avete date ; la massima : fuori della Chiesa non v è salute ! 
devesi intendere non solo delle animo, ma ancora dei corpi, e di 
lutti gli interessi che riguardano al corpo. 

R. Senza dubbio, e questo ò quello che mi sono proposto di 
farvi vedere e sentire in queste lezioni. Come voi siete general- 
mente più sensibili ai vostri interessi terrestri, che a quelli della 
vostra anima, ho voluto prendervi pel Iato debole e dirvi: « si ò il 
« pensiero che salva la pancia, quando esso è illuminalo e forlili- 
« cola dalla fède cattolica. Se voi cessale dal credere alla Chiesa, 
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« voi credtMrete neccssariameiilc ai gastroln(ri,c qufsli, do|K) aver 
« istupidita la vostra anima, ed il vostro corpo (|uag^iù, vi sti^- 
« scineranno dopo di sè alla morte étcnia dei bruti ». 

D. Ciò è certo ; noi diremo loro : Andate al diavolo, voi se 
così vi piace ; in quanto a noi, non vogliamo cangiar religione ; 
e se voi pensate di costringerci a ciò, noi morderemo la cartuc- 
cia, e guai ! 

K. Benissimo ! ma il diavolo ride delle vostre risoluzioni, ed 
io conosco abbastanza le sue furberie, e la vostra incorreggibile 
credulitò per dire ; 11 diavolo ba ragione, egli farà quello, che 
già fece tante volle, egli involerà a questi poveri cattolici la lo- 
ro fede religiosa senza che ne sos[)ctlino, e qu.indo penseranno di 
mordere la cartuccia, essi vedransi già la morte addosso. 

Non dimenticale, amici miei, quello, che credo d’aver so- 
prabhondantcmentc provalo: Il generale in capo della lunga gucr- 
r.i della pancia contro il pensiero è Satanasso. Ua Kva sino a noi 
la sua tattica non ha cangiato ; ma per vecchia che ella sia, que- 
sta tattica è mortale ))cr qualuui|ue popolo, che non sappia resi- 
stere vigoro.samente ai primi attacchi. 

D. Qual ò dunque questa tattica ? 

R. Ve r ho detto : Libertà, Eguaglianza, Fraternità, ecco 
le sue tre batterie, ma I’ una dopo I’ altra. 

Il nemico di Dio c degli uomini mette prima innanzi i ga- 
strolatri della libertà, che dicono ad un popolo in cento modi 
quello, che egli diceva ad Èva: Siate liberi! La religione è una 
cosa eccellente, ma bisogna che ella sia rischiarata, c che quelli, 
che la insegnano, troppo spesso senza capirla, non ne facciano un 
monopolio. Noi siamo, noi, gli uomini della scienza, gran lilo- 
soli ed amici dell’umanità. Ci ascoltino i re, c noi insegneremo 
loro a regnare ; ci ascoltino i popoli, e la luce giungerà sino àd 
essi. 

I re e quelli che li attornino a.scoltano i gastrolatri liberali, 
ed imparano che regnare è mettere un piede sulla morale evan- 
gelica, e r altro su quelli che la predicano. Le classi cittadine a- 
scoltano, leggono i gastrolatri, c cominciano ad illuminarsi, ed a 
comprendere che la religione è un abuso ; esse esclamano ! Viva 
la libertà del pensiero, ossia di contentar sè medesimo ! 

Satanasso allora mette in linea i gastrolatri dell’ eguaglian- 
za, che si avanzano, col livello ili una mano, ed il martello uel- 
r altra. Sotto il regno dei gastrolatri dell’ eguaglianza, gli abusi 
sono divenuti tali, che, sotto pretesto di abbattere gli abusi, si 
abbattono tutte le instituzioni, soprattutto le religiose, od i citta- 
dini, divenuti lo Stalo onnipotente, dicono al po^nilo : state tran- 
quilli, flou si hanno in mira che gli abusi ! 
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Bculoslo il generale in capo chiama I’ ultimo bando, i ga- 
strolatri della Fraternità o la morte, ed allora, povero popolo, se 
ti rimane ancor tanta energia jwr prendere la carabina, troverai 
nelle tuo file abbastanza d' imbecilli, e di traditori per abbando- 
narti in bocca agli orchi, come accadde nel 1847 ai cattolici della 
Svizzera. 

D. Ciò ò vero, ma voi l’avete detto: tanto va la gatta al lar- 
do che ci lascia lo zampino. A forza d’ essere battuti, noi impa- 
reremo a battere. 

R. Eh mio Dio ! ho le mie ragioni per temere, che la gatta 
non sia gih Satanasso, ma voi. Per salvare la vostra fede, e la so- 
cietà cristiana con essa, farebbe d’ uòpo che voi foste attenti ai 
primi gridi delle sentinelle della fede, e che diceste all’avanguar- 
dia del nemico : Alto là, altrimenti ! Ora voi non lasciate di a- 
scoltarc con compiacenza tutte le sciocchezze ed assurdità che i 
gastrolatri spacciano contro i vostri vescovi, preti c religiosi, e 
se voi non gli credete sempre, dite almeno : Vi sarà alcun che di 
vero ; vi sono abusi, lasciamo dunifuc distruggere gli abusi. 

D. Ricordateci qualcheduna di queste sciocchezze ed assur- 
dità. 

R. Sia ! Ma non potrei segnalar vene più di due o tre tra 
mille. Ciò sarà sul principio della lezione seguente. 

LEZIONE XVIII. 

QUELLO CHE SI AVREBBE A DIRE E FARE PER EVITARE 
LR RIVOLCZIOM. 

D. Quali sono le principali sciocchezze ed assurdità che voi 
ci rimproverate di accogliere troppo facilmente sul conto del 
clero ? 

R. I demonl-cratici non vi dicono essi, che i preti ed i re- 
ligiosi sono nemici dei lumi, dell’ istruzione, e del progresso nel 
popolo ? 

D. Sì, ma noi lo crediamo poco. 

R. Ed io dico, che a forza di ripeterlo, ve lo faranno crede- 
re abbastanza, acciocché voi li lasciate impadronirc dell’ educa- 
zione della gioventù, e fare dei vostri figli una generazione al- 
l’imagine di tutti i vizi, c preparati a tutti i delitti. Non basta 
non credere, bisogna rispondere a questi marìuoli in modo da 
impaurire la loro pancia. 

D. E che cosa bisogna loro diro ? 

R. Dite loro : I preti, i religiosi e gli inslitutori che essi ci 
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i'urinaiio, inscenano almeno ai nostri tìgli a vivere secondo la leg- 
ge, che salvò il popolo dalla dominazione dei |)orci e delle tigri ; 
ciò è pure una qualche cosa. In quanto a voi, noi conosciamo le 
vostre opere in materia d’ instrnzionc c di progresso. Voi comin- 
ciate a divorare le fondazioni dei nostri padri per l’ educazione, 
c r alleviamento del popolo minuto, dopo di che voi vendete al 
peso d’ oro un’ istruzione peggioro dell’ ignoranza, e I’ unico 
progresso che voi ci date, si è il progresso della demoralizzazio- 
ne, e dei pesi pubblici. Se voi mettete la mano in pasta, guai ! 

D. Bene, E che cosa bisogna rispondere a quelli che ci di- 
cono, che il clero vuol ricondurci alla teocrazia del medio evo? 

R. Bisogna dir loro ; 'l’eocrazia vuol dire governo di Dio, 
come democrazia, nel vostro senso, significa governo del diavo- 
lo. Noi ci atteniamo al governo di Dio, c noi rinvieremo al dia- 
volo tutti i governanti che egli ci manderà. Nel medio evo, il 
clero cattolico liberò il mondo dalla barbarie; la barbarie ci mi- 
naccia ancora, guai a chi sturberà il clero nella sua missione ci- 
vilizzatrice ! 

D. E che cosa bisogna dire a quelli che accusano il clero di 
voler ristabilire le decime e l'inquisizione ? , 

R. Dite loro ; Noi non conosciamo più la decima ecclesia- 
stica se non per bocca d’altri, e bisogna essere imbecille per pa- 
ventarne il ristabilimento ; ma v’ è una decima realissima che ci 
op()rimc ; ed è quella che hanno stabilita gli spogliatoci del po- 
polo, ed i fabbricatori di rivoluzioni, decima, che fa si, che noi 
paghiamo 10 là dove i nostri padri pagavano solo 2. Noi non 
abbiamo mai avuto a fare cosa alcuna coi tribunali dell’ inquisi- 
zione ecclesiastica ; ma i vecchi tra voi hanno conosciuto gl’ in- 
quisitori democratici del 93, che strascinavano in prigione ed al 
palco il cattolico sospetto d’aver sentita la messa o violato il ri- 
poso dei decadi. Ma noi conosciamo ancora gl’inquisitori secola- 
ri che violano il domicilio, e gli uflizi dei nostri vescovi per sa- 
pere come si decidono i casi di coscienza, e che li strascinano in 
prigione per non aver tradita la loro coscienza. 

D. Che cosa dire a quelli che sollecitano dal potere civile 
regolamenti e leggi in materia ecclesiastica, e che, ci dicono: Sta- 
te tranquilli, non si tratta d'altro, se non che di riformare abusi 
che disonorano la nostra santa religione ? 

R. Bisogna dire loro : Quello che piò nuoce alla religione 
si è, che molti non no usano, c vivono da cani. Ora se i cani |X“n- 
sano di riformare la Chiesa, che riformò il mondo, noi li striglie- 
remo. Ogni riforma in materia ecclesiastica non consentita dai 
capi dalla Chiesii, è un attentato alla cosch'nza d’ un popolo cat- 
tolico ; s’ egli non protesta con energia, egli è un protestante. 
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D. Ma si (lirà die voi predicale la disubbidienza alle Ie"gi ? 

B. Non v' ha il menomo diibliio. Ma io rispondo : si è col 
disubbidire a tulle le leggi inii|ue della tirannia, che la religione 
cattolica, apostolica, romana è giunta sino a uoi. Si è coll' inse- 
i^narri a disprezzare gli ordini dell’ uomo contrari ai comanda- 
menti di Dio, che la Chiesa cattolica ci ha conquistala la libertà 
di coscienza, che è la madre di tutte le lil>crtà. Dire ad un popo- 
lo : ubbidisci alle leggi che ti si faranno, per assurde ed immo- 
rali che esse siano ! è un dirgli ; sii un gregge di bestie I Plato- 
nc-Pulcinella giammai dirà una tal cosa. Egli dirà sempre, come 
l Evangelio: sii soltomes.su al minimo dei decreti del minimo tra 
i poteri civili, se esso nulla ha di contrario agli ordini divini; ma 
(|uando il più grande dei Cesari li dirà di far quello che Dio proi- 
bisce, muori piulloslo che ubbidire. 

D. Che cosa rispondere a coloro che dicono : Le comunità 
ndigiosc non sono la religione, il governo può dunque sopprimer- 
le senza allentare alla religione ? 

R. Bisogna ris|>undere loro; Le comunità religiose sono un'i- 
stituzione eminentemente religiosa, ed cmineulemcnle |K>polare ; 
ogni governo che le proscrive presso un popolo cattolico si ren- 
de col|)cvole d’attentato alla libertà religiosa ed alla vita di (|ue- 
slo popolo. E se egli ha l' insolenza di ciò fare a nome della li- 
iHu'là, alla scelleratezza egli aggiungtt l'ipocrisia. la più ributtante. 
(Juesto governo è giudicalo avanti Dio, ed avanti gH uomini: egli 
proscrisse, egli sarà proscritto. 

D. Che cosa rispondere a quelli, che dicono : I beni della 
Chiesa non sono la Chiesa stessa ; il governo può duuque impa- 
dronirsene senza distruggere la Chiesa ? 

R. Bisogna rispondere lon>: I beni della Chiesa non sono la 
Chiesa stessa, ma ne sono i capelli, c la veste, e di più il patri- 
monio di tutti, soprattutto, del [topolo mimilo. Tagliare i capelli 
c la veste alla Chiesa, ciò si chiama, in istile d'uflizio, la toeletta 
del condannato. Non si ò giammai spogliala la Chiesa, ed il po- 
polo, se non per ucciderlo. Ciò potè riuscire in un tempo in In- 
ghilterra, altrove. Ma incominciare oggidì, ciò è un giuncare a 
mal giuoco, signori gastrolalri. Il mettere le mani per parte del 
governanti sui beni della Chiesa e del popolo, sarebbe probabil- 
mente un dar motivo al popolo di mettere le mani sulla fortuna 
c la testa dei governanti. 

D. Ma ci si dice, che questo è il solo mezzo di pagare i de- 
bili dello Stato, c di farvi gran cose, senz’aumcnlare le imposte. 

R. Bisogna dire a questi impudenli mentitori : 1° È cosa 
orribile proclamare iu uuo Stalo la legittimità del furto e del sa- 
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crilopiii). 2® Quando uno Sialo ò sialo indolùlalo por causa delle 
dissipazioni recenti, hisofriia prima di lutto far cessare la dissipa- 
zione, poi stabilire una camera violenta die giudiclii in perma- 
nenti tutti i dissipatori, e rovini senza pietà, a prolìtto dello Sta- 
to, chiunque s’ è arricchito a spese dello Stato. Se ciò non basta 
per togliere il deficit, tutte I(> classi debbono Concorrere secondo 
le loro facolt.à a rialzare le linanze, e la Chiesa sarà la prima ail 
imporsi sacrifizi proporzionali ai suoi mezzi ed ai bisogni dello 
Stalo. 

D. Che cosa fare quando la setta gaslrolatra, colfaiiilo delle 
sue macchine costituzionali, ha si bene annullalo il (lolere mo- 
narchico, che questi presta le mani alle misure le jiiù ostili alla 
religione ed al buon governo del suo popolo ? 

R. Se questo popolo non dormo, egli farà un ultimo sforzo 
per salvare la base del suo governo facendo risuonare questa pa- 
rola di salute all’orecchio del monarca : Sire, Voi siete attornia- 
to di imbecilli e di traditori, che ri ridurranno ben tosto alla tri- 
ste necessità di scegliere tra la religione di Gesù Cristo, c la vo- 
stra Casa. Come non v’ è che una religione di Gesù Cristo, e che 
vi sono da dieci mila famiglie, a cui noi possiamo dire : Sia- 
te la nostra casa regnante ! la nostra scelta non si farà aspettare. 
Cangiale di parere, o Sire! I popoli cattolici conoscono abbastan- 
za i loro doveri od i loro diritti per attaccarsi al potere che li 
salva, c per disprezzare il potere che li abbandona agli espilatoci 
dell’ anime c dei corpi ! 

Che se questo popolo dorme od ascolta i ciurmadori, tanto 
peggio I Egli andrà col suo monarca dove il diavolo vorrà con- 
durli. Ciò sarà per 1’ Europa una lezione di più, una monarchia 
di meno. 

D. Voi stale adunque pel partito della resistenza ? Si dirà 
pure che voi predicale l’insurrezione. 

R. Dirassi di nu' quello, che se ne vorrà, ma io ho inGuita- 
mente a cuore di nulla dire, che sia opposto alla legge suprema 
della verità c della giustizia, cioè alla fede cattolica. 

Che io stia per la resistenza passiva ad ogni legge, ad ogni 
volontà anticristiana : che io dica s^mc stesso, che io dica a tutti 
i miei fratelli: piuttosto morire dicci mila volle, che dare la no- 
stra anima a Satanasso ! ciò è certo, io sono prima di tutto cat- 
tolico. 

Che io creda al diritto,, per un popolo cattolico di resisten- 
za attiva contro coloro che vogliono rapirgli e la sua fede religio- 
sa, e tutte le liberta, di cui essa è il fondamento; che io creda al 
diritto, per questo popolo, di respingere la forza con la forza, e 
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che io lenjTa per la più le^itliina e santa delle guerre la guerra 
intrapresa per una tal causa, questa è ancora la mia convinzione 
di cristiano, c di uomo politico. 

I). Ma vi citeranno l’ esempio dei primi cristiani che ama- 
rono meglio di lasciarsi scannare, piuttosto che prendere l' armi 
contro i governanti persecutori. 

R. Rispondo che il caso è tutto alTatto dilTcrente. I cristiani 
dei primi s<;coli, per numerosi che potessero essere, formavano 
sì una società religiosa, ina non formavano una società civile cri- 
stiana ; essi erano membri di uno Stato non cristiano, contro il 
quale essi non potevano ricorrere all’ armi, senza immergere lo 
Stalo in una spaventosa anarchia, e senza restar rbponsabili a- 
vanti Dio c gli uomini delle conseguenze disastrose d’una tale in- 
trapresa. Lo stesso dicasi di tutti i cattolici viventi sotto un di- 
ritto pubblico che non è cattolico. Ma là, dove la religione cat- 
tolica si trova da lungo tempo in possesso del diritto di città, e 
forma la base delle instituzioni sociali e politiche d’ un popolo, 
dire a «mesto popolo: Quando si violerà il tuo territorio e che ti 
si prentierà un villaggio, corri all’anni e respingi l'invasore; ma 
quando i ministri' dell' inferno avranno solo di mira la tua vita 
religiosa, o le tue libertà le più preziose, quando essi non si pro- 
porranno altro, se non che di fare di tc una popolazione di bruti, 
contentali di pregar Dio, e lascia fare I Dire ciò ad un popolo 
calloiìco, io noi farò mai, perchè agirei conira la mia convinzio- 
ne religiosa c politica. Temerei di condannar me stesso, condan- 
nando la nostra santa madre la Chiesa, che tante volte, special- 
mente nelle Crociale, esortò i suoi figli a prendere Farmi contro 
i nemici del nome cristiano. 

D. Voi avete ragione nel principio, ma F applicazione del 
principio oCTre ben più diflìcollà, c può avere conseguenze disa- 
strose. 

R. Senza dubbio ; ed ecco il perchè io mi tengo al prin- 
cipio. In quanto aìl’applicazionc, ella dipende da tante circostan- 
ze di luogo e di persone, che io dirò sempre ad un popolo: Pre- 
ga Dio, che in circostanze cosi terribili, egli ti mandi capi mili- 
tari c politici pieni del suo spirilo ! 

Ma io non cesserò dal ridirlo : se il diritto della legittima 
difesa esiste per F individuo, esiste a più forte ragione per un 
popolo. Se egli è cosa lecita il respingere coll’ armi gli assassini 
che attentano alla vostra vita fisica, è pur lecito a più forte ra- 
gione il respingere gli assassini che attentano alla vita religiosa 
e sociale vostra, e dei vostri figli, e poiché essi saranno armati 
di leggi inique c violenti, essi saranno pure maggiormente col- 
pevoli. 
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Fa d’ uopo proclamare questi principi più altamente che 
giammai, in faccia alle impetuose passioni che da ogni parte la- 
vorano per precipitare l' Europa in un abisso, di cui nessun oc- 
chio può vedere precisamente il fondo. Queste passioni non ascol- 
tano più altro che il grido dell’ inferno c della pancia ; esse non 
hanno che un mezzo d’ azione, il terrore e l’uso della forza bru- 
tale; esse non paventano che una sol cosa, d'incontrare nelle vit- 
time che desiderano, leoni in vece d’ agnelli. Platone-Pulcinella 
die ciò vede, dice alle vittime già designate per pasto dei nostri 
antropofagi : invece di belare o fuggire come agnelli, mostrate- 
vi quali leoni, c voi avrete la fortuna avanti Dio e gli uomini di 
salvare voi medesimi, i vostri figli, e salvare ancora i lupi della 
demagogia ; perchè, per uno che n’ abbatterete, cento pren- 
deranno la fuga, c r indimane cinquanta saranno ridivenuti a- 
gnelli. 

Sì, amici miei, un uomo che s’ arma per la causa di Dio e 
dell’ umanità e dice a sè stesso : Sia che io trionfi, ovvero soc- 
comba, sono sicuro di vincere I questo uomo è onnipotente con- 
tro i nemici di Dio c deH’umanità. Potrei citarvene molti esempi. 

D. Citatene almeno uno. 

R. Nel più forte del terrore, nell’aprile 1794, il feroce AI- 
hitte governava con tutto 1’ assolutismo di un sans-culotte i due 
dipartimenti dell’ Ain, e del Mont-Blanc. Era egli un eccellente 
gastrolatra che richiedeva per la sua tavola il pollame più fino 
della Bresse, e pei bagni che prendeva ogni giorno, il latte ebo 
si portava a Bourg pel consumo della città. 

Nulla trascurando pel culto della sua pancia, Albitte faceva 
una guerra accanita a quanto poteva ricordare il culto cattolico. 
Fra le altre spogliazioni, pensò d’ordinare la demolizione imme- 
diata di tutti i campanili nei due dipartimenti, ed in grazia del 
viaggio che fece in compagnia della ghigliottina, fu obbedito. 
Rientrato trionfante a Bourg, ha la nuova, che alle porte della 
sua capitale, il villaggio di Pouilleux ( presso Trévoux ) conser- 
vò il suo campanile. Ordina tosto alla municipalità di procedere 
all’esecuzione del decreto, sotto pena della ghigliottina. — « Sia, 
risponde la municipalità, ma bisogna inviarci soldati : perchè il 
tale aflillaiuolo ( mi duole d’ ignorare il suo nome ! ], conosciuto 
pel più abile tiratore del paese, ha detto: Io tirerò due colpi, uno 
per chi comanderà la demolizione, l’altro pel primo che vi met- 
terà la mano : dopo di ciò sarà della mia testa quello che piace- 
rà a Dio. Ora ciascuno sa, che è da uomo l’attcncrc a quello che 
promette ». Albitte salta, s’ incollerisce come un demonio, poi 
va a divorare una pollastra, regna ancora qualche mese, e qnau- 
Antid. - 1, 82 
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d' egli cade col terrorismo, il campanile di Ponilleux è ancora 
in piedi, e l’ intrepido aflìttaiuolo muore lungo tempo dopo nel 
suo letto. — Gli bastarono una mezza dozzina di contadini di 
questa tempra per salvare nei due dipartimenti lavori d’arte del 
valore di più milioni. 

D. Oggidì noi non saremmo più sì pazienti. Al primo se- 
gnale del trionfo dei terroristi, si farebbero da tutte le parti pro- 
teste a colpi di fucile, ed il numero dei tiratori sarebbe tale, che 
p(!r lungo tempo non si parlerebbe più dei divoti della depreda- 
zione e della ghigliottina. 

R. Lo bramo bene, amici miei. Tuttavolta, per credervi, 
sento il bisogno di vederlo. Questo sarebbe, a mio avviso, il so- 
lo mezzo per tutti, c per voi in particolare, d' evitare le conse- 
guenze necessarie delle rivoluzioni. 

D. Che cosa intendete voi per conseguenze necessarie delle 
rivoluzioni ? 

R. Ve lo dirò, dopo aver riassunto in quattro parole quel- 
lo, che ne ho detto qua e là. Bisogna essere stupido per non ve- 
dere, che tutte le rivoluzioni giungono al grido : Viva il popolo; 
e che appena stabilite, esse dicono : Popolo, paga e scoppia di 
lavoro e di miseria I La ragione di ciò è, che ogni rivoluziona- 
rio, se non è un balordo, è un ventre-vuoto che brama di riem- 
pirsi. Se egli ha la fortuna d’ usurpare, senza troppo strepito, la 
tavola dei governanti, come fa un ministero che abbatte un po- 
co brutalmente un altro ministero, egli si lancierà sui viveri, o 
coi viveri ingoierà l'argenteria, perchè le gole rivoluzionarie be- 
vono r argento a preferenza dell’ acqua. Fa dunque d’ uopo ad 
ogni rivoluzione ministeriale rinnovare i viveri e l’ ai^entcria. 

Ma la spesa è ben altra, quando per fare sloggiare i vecchi 
governanti, bisognò battàgliare, ed appiccare il fuoco alla bot- 
tega. La bottega dovrà essere ricostruita cinque o sei volte più 
spaziosa di prima, e dieci volte meglio provvista, visto che i 
giungenti sono un’ armata dove tutti, dal generale sino al tam- 
burino, si trovano coi piedi scalzi, c la pancia tanto vuota quan- 
to il borsellino. Siccome è cosa chiara che il governo decaduto 
nulla faceva, o faceva tutto malissimo, il governo nuovo ha da 
rifar tutto, e per ciò ha bisogno d’ uomini nuovi, cioè di ventri- 
vuoti. Di là uno spaventoso aumento nelle bestie di penna che 
mangiano molto, c rendono nulla, ed una diminuzione non meno 
spaventosa nelle bestie a coma, che mangiano poco, e producono 
molto. Ciò vedendo, i fondi che vogliono produrre, e non essere 
divorati, prendono i passaporti. 

Accrescimento di pesi, di demoralizzazione e di miseria, tali 
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tono le conseguenze inevilabiii che tutte le rnoluzioni v'hanno 
arrecato, amici miei. Ma tutte le rivoluzioni del passato sono un 
sogno, paragonate a quella che vi (Hvmctlono i nuovi gaslrola- 
tri. Essi rimproverano ai vecchi rivoluzionari dì non avere che 
scalfita la società, mentre che ossi ne vogliono, essi, una riforma 
completa. Ora, quando vedasi il poco che rimane a fondere nella 
nostra società, e quando si considera la capacità dei nuovi fondi- 
tori, e la bella coda che essi strascinano dietro a sò, egli è im- 
possibile di non dire : se una tal gente trionfa, noi avremo f ul- 
timo risultato delle rivoluzioni. 

D. Diteci dunque in che cosa consiste questo risultato ? 

R. Egli pare che dovreste già scorgerlo. Quando in un pae- 
se, quelli che non credono nè a Dio, nè al diavolo, quelli che 
nulla hanno, nulla sanno, nulla fanno, e non vogliono che gode- 
re, giungono a governare, cioè a deprt*darc c scannare coloro 
che hanno qualche avere, qualche scienza, addio i nutricatoci 
d’un popolo, i buoi, le vacche, i montoni, ecc., si mangiano 
quelli che si trovano ancora nella stalla, dopo di che si finisce col 
mangiarsi l’un l’altro. Allora di due cose l’una: o Iddio vuole ad 
ogni costo salvare questo popolo, ed egli suscita una sciabola dal 
di dentro, od egli lascia andar le cose, e viene una sciabola dal 
di fuori. 

D. Che cosa fanno queste sciabole 7 

R. Cominciamo dalla sciabola deU’intemo. — Ho detto che 
questa sciabola, per salvarvi, deve essere scelta da Dio. La ra- 
gione di ciò è, che egli avrà bisogno di tre qualità presso a poco 
im|)ossibili a ritrovarsi negli uomin di Stato dopo il regno delle 
capacità violenti. Egli dovrà avere molto buon senso, molta ret- 
titudine, ed un pugno di ferro. 

D. Spiegatelo. 

R. Bisognerà che il porta-sciabola abbia molto buon senso 
per discemere subito quello, che fa vivere un popolo, e quello 
che r uccide; perchè se egli esita, e chiama un consìglio delibe- 
rante, i consiglieri dìvoti dello Stato-Dio giungeranno, e non 
s’ avrà che un rimpasto condannato a cadere sotto la sciabola 
straniera. Bisognerà che egli abbia tutta la generosità, tutta la 
rettitudine d' un’ anima fortemente cristiana, per dare al paese 
le libertà le più vitali pel popolo, le più mortali per le capacità 
violenti ed avide. Infine un buon pugno gli sarà indispensabile, 
acciocché, invece di perdere il tempo a disnodare la spaventosa 
reticella di leggi, colle quali gli uomini di penna vi avranno ab- 
bandonali senza difesa agliavolloi del socialismo, egli la tagli a 
pezzi sì bene, egli la sminuzzi, e la polverizzi talmente, che i 


Digitized by Googlc 



134 

fabbricatori di leggi, di scrinare, di processi inutili dicano : il 
mestiere è perduto, andiamo a piantare tartufi bianchi I 

Questo è quanto ho a dire della sciabola dell’ interno. Do- 
mandatelo a Dìo, amici mici ; perchè fra poco egli potrà esservi 
necessario per isfuggire alla sciabola dell’ estero. 

D. E che cosa farebbe la sciabola dell’ estero? 

R. Quando i popoli prima cristiani hanno divorate le loro 
credenze, i loro costumi, il loro ultimo tozzo di pane al giuoco 
delle rivoluzioni, e che si trovano ridotti per un giusto giudizio 
di Dio a divorarsi tra loro, giunge un nomo a cavallo seguito da 
un milione di soldati di cavalleria c fanteria ; questi seguiti da 
milioni di donne, di fanciulli, di buoi, di montoni. I cavalieri 
piombano addosso al resto di questi popoli, ne uccidono abba- 
stanza per rendere gli altri arrendevoli come unguento. 11 capo 
distribuisce le provincic ai suoi generali; il generale divide i cir- 
condari ed i cantoni tra i suoi colonnelli e capitani ; il capitano 
suddivide il suo territorio fra i luogotenenti, sotto-uflìciah, sol- 
dati. Questi chiamano il restante degli antichi padroni e loro di- 
cono: Lavorate le nostre terre, abbiate cura del nostro bestiame, 
edificate i nostri castelli, dateci le vostre Cglie pel servizio dei 
castellani e castellane, e voi avrete un pezzo di pane. 

Egli è così, amici miei, che finiscono i popoli che non vo- 
gliono finirla colle rivoluzioni. Tale fu la sorte dell’ Europa sul 
principio del medio evo. Colui che vi dirà, che noi non abbiamo 
niente di simile da temere, ditegli da parte mia che egli è un 
cicco in filosofia religiosa e politica, in istoria e geografia. 

Vi ho mostrato il risultato delle rivoluzioni nel tempo. Fi- 
nirò il corso delle mie lezioni con una parola sulla sorte che at- 
tende nell’ eternità i pensatori ed i gastrolatri. 

LEZIONE XIX ED ULTIMA. 

UITA PAROLA SULLO SVEGLIARSI FINALE DELL’ UMANITÀ’. 

D. È egli poi cosa ben sicura, che vi sia per gli uomini 
un’ eternità ? 

R. Sì, amici miei, questa è una cosa sicura, sicurissima. 
Per negare questo dogma capitale del cristianesimo bisognereb- 
be subito dimostrare che il cristianesimo è una favola. Ora, do- 
po mille ottocent’anni che i gastrolatri ci promettono questa di- 
mostrazione, tutti hanno il cattivo costume di morire prima d’aver 
adempiuto alla loro promessa. Noi vediamo ancora, che la mag- 
gior parte finiscono col credere alla pretesa favola. 
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Quello che non hanno potuto fare i eastrolatri del passato, 
lo potranno ossi meglio fare i gastrolatri dciravvenirc? Noi cre- 
do. Più la religione di Gesù Cristo si innollra nella durata dei 
secoli, seppellendo tutti coloro, che si lusingavano di seppellirla, 
c più è cosa evidente che essa non è l’opera dei figli della terra. 

JnGne, per negare l’avvenire eterno dell’ uomo bisognereb- 
be dare una smentita alla totalità del genere umano ; perchè è 
impossìbile dì citare alcun popolo antico o moderno, che non ab- 
bia creduto all’ immortalità delle anime umane. 

Che cosa significa adunque questa sentenza di alcuni gastro- 
latri a tutta prova ; il corpo una volta rientrato nella terra, l’ a- 
nima si dissipa come un fumo, ed il niente è la nostra eterna sor- 
te ? Ciò prova solamente che esistono anime abbastanza abbru- 
tite per desiderare la sorte delle bestie ; ma sta scritto : « Il de- 
a siderio del peccatore perirà Essi invocheranno la mor- 

ie te, c la morte fuggirà da essi (1) ». 

D. Qual sarà dunque la sorto che attende ncH’eternità i pen- 
satori ed i gastrolatri ? 

B. Ecco quanto scrìveva sopra nn tal soggetto l’ apostolo 
san Paolo ai cristiani della Galazìa ; a Non ingannatevi I Iddio 
« non si lascia burlare. L’ uomo raccoglierà quello che avrà sc- 
« minato. Se egli seminò a profitto della carne, raccoglierà nella 
« sua carne la corruzione; s’egli seminò per lo spirito, egli rac- 
« coglierà nello spirito la vita eterna (2) ». 

Non trovereste voi forse, amici mici, cosa giusta, che Iddio 
non voglia lasciarsi eternamente burlare dalle sue creature, e 
eh’ egli nieghi a Satanasso ed ai suoi discepoli la soddisfazione 
dì poter dire infin dei conti : noi abbiamo abbattuto l’ Altissimo? 

D. S), certamente. Alla maniera che certi uomini trattano 
Dio c le sue leggi, bisogna pur aspettarsi un divin contraccam- 
bio. Solamente ci pare, che per aver meno di male da punire 
lassù, Iddio avrebbe potuto sopportarne un poco meno quaggiù? 

R. Non è già in modo alcuno per aver più di male da pu- 
nire, ma al contrario per aver più di Itene da coronare che Dio 
usa si gran pazienza coi suoi nemici. Non vedete voi, amici miei, 
che i più gran colpevoli concorrono lutti, in un modo od in un 
altro, alla glorificazione di Dio e dei suoi servi? Gli uni col con- 
vertirsi nell’ ultim’ora, come il buon ladrone, diventano nel cie- 
lo altrettanti trofei della misericordia divina, e provo risplen- 
denti dì questa sentenza evangelica : Iddio vuole la salute di tutti 

(1) Ps. 111. — .(tpocat., cap. 9, C. 

(2) £p. ai datati, cap. 6, vers. 7, 8. 
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gli uomini ! Gli altri, coll' ostinarsi nel male sino al fine, servo- 
no di prova pei buoni. Chi, alla fine dei secoli, avrà più contri- 
buito, quanto Satanasso, alla gloria degli eletti, per le innume- 
rabili vittorie eh’ egli loro diede occasione di riportare ? 

Non lasciamci dunque sorprendere dalla libertà, che hanno 
avuto Satanasso ed i suoi discepoli di bclTare e far beflare Dio e 
la sua legge, di calunniare, d'opprimere ed uccidere i suoi santi 
dall’ origine del mondo sino al giorno, in cui essi fecero spirare 
sul Calvario il Santo do’ Santi sotto un monte d’ ignominie e di 
torture. Di questa libertà essi godranno sino alla fine dei tempi. 

Che volete voi, amici miei? Dal giorno in cui noi fummo 
vinti nel giardino delle delizie, la giustizia eterna fece questo de- 
creto : « L’uomo si è perduto per l’orgoglio e pel piacere, egli 
« non potrà salvarsi, se non che coll’ umiliazione e la sofferen- 
« za ». Sottomettendosi a questo decreto, il Redentore, lungi dal- 
l’abolirlo, non fece che confermarlo. Egli ci disse a tutti: « Chiun- 
« que vorrà seguirmi, dovrà rinegare sè medesimo e portar la 
« sua croce. I discepoli non saranno meglio trattati del maestro; 
« voi sarete in preda all’ odio universale in causa mia ». 

Giammai predizione alcuna si è più letteralmente adempiu- 
ti!. Seguite nell’ istoria quel torrente di bestemmie, di calunnie, 
di sarcasmi, d’ ingiurie, d’ abbominevoli empietà ed oscenità, 
che dal Golgota non cessò d'ingrossare sui passi di Gesù Cristo e 
della sua Chiesa. Contate i gridi di rabbia, gli urli del pagane- 
simo, delle eresie, dei scismi, della filosofia ; contate le violenze 
atroci impiegate dalle Sue diverse potenze contro i discepoli del 
divin Maestro ; contate i fiumi di lacrime e di sangue cattolico 
sparso dai discepoli dell’ inferno e della pancia. Gli storici della 
Chiesa parlano di ventiquattro persecuzioni generali. In realtà 
non ve n’ ha che una, cominciata colla Chiesa, e che non finirà 
che con la Chiesa. 

Ohinièl s), poveri cattolici, prendiamo il nostro partito: che 
cosa siamo noi stati, che cosa siamo, che cosa sarem noi sino alla 
fine dei secoli ? Quello che ò stato I’ Agnello di Dio, quello che 
sono stati i suoi apostoli, i suoi martiri e santi ; miserabili posti 
in bando dall’ umanità, imbecilli, fanatici, stupidi, che vengono 
oppressi dal disprezzo c dal disdegno, quando non si va al punto 
di torre loro la vita dell’ anima o quella del corpo. 

È evidente che alle nostre credenze l’Europa deve i suoi lu- 
mi, le sue libertà, i suoi progressi in ogni genere. Ebbene! tutti 
i gastrolatri sono tra loro d’accordo nel dichiararci i nemici d’o- 
giii lume, d'ogni libertà, d’ogni progresso. 

Vittime da secoli del fanatismo e dell’iulolleranza atroce dei 


Digillzed by Googlc 



137 

g.islrolalri dcH'eresia, dello scisma g della filosofìa, noi contiamo 
a milioni i martiri e confessori della n(»tra fede, ed intanto i 
carnefici dei nostri fratelli non cessano dal dirci: voi siete mo- 
stri del fanatismo e deH’intolleranza I 

A forza di combattere contro il dispotismo ed il diritto sel- 
vaggio del più forte, il cattolicismo ha impresso nella coscienza 
pubblica, e nelle leggi dell’Europa rinvLolabiliUt della persona c 
delle proprietà. Ebbene ! quest'inviolabilith esiste per tutti, ec- 
cettuato per quelli, a cui noi la dobbiamo. L’arresto arbitrario 
d’una cortigiana o d’un gastrolatra deirinfìmo grado sarebbe una 
mostruosità. La confisca dei loro beni solleverebbe di sdegno tutti 
gli organi della stampa liberalo. Ma i governanti confischino in 
massa o dettagliatamente le proprietà della Chiesa e dei conven- 
ti; per disfarsi d’un Papa, dei vescovi, dei preti, dei religiosi, e 
ridurre sotto la loro mano la coscienza d’un popolo cattolico, es- 
si violino colla più bassa insolenza le leggi fondamentali d’una 
nazione e tutte le regole della giustizia, voi vedrete tosto innal- 
zarsi un concerto di lodi in lor favore. Fossero anche i più tri- 
sti asinelli che la politica abbia giammai visto nei suoi consigli, 
questi governanti diventerebbero tosto tanti genii. Oggidì, ogni 
asino che sappia ragghiare ed avventarsi contro la Chiesa di (^~ 
sù Cristo è sicuro di diventare un lione. 

Ancora una volta, cattolici, prendiamo il nostro partito : 
l'ignominia e la sofferenza sono il nostro retaggio quaggiù. Si è 
per l’ignominia e la sofferenza che Gesù Cristo entrò nella sua 
gloria ; ed è ancora per questa strada che noi vi entreremo. 
Quando compariremo avanti a lui, egli ci domanderà, non qual 
fama, qual fortuna avrem lasciato dopo di noi, ma che cosa a- 
vremo fatto e sofferto per la causa della giustizia. Questo peso, 
ne convengo, è duro a portare, ma il tragitto non è lungo. Di- 
scepoli del Crocifisso, che seminale nelle lacrime, innalzate i 
vostri sguardi alia eterna messe, e la vostra tristezza cangicrassi 
in gioia, e questa gioia da nessuno potrà esservi tolta. No, Ge- 
sù Cristo non vuole essere eternamente beffato. 11 mantello d’i- 
gnominia e di dolore con cui fu coperto da Satanasso e dai ga- 
slrolatri lui ed i suoi, egli giurò di renderlo un giorno a chi di 
diritto neH’assemblea generale di tutte le creature angeliche ed 
umane che sono nel cielo, sulla terra e neH’infemo. 

D. Voi adunque credete alla gran rivista finale nella valle 
di Giosafattc? 

R. Sì, amici miei, ho la debolezza di credervi, come i mi- 
liardi di pensatori cattolici ch’ebbero la debolezza di vivere e 
morire nella fede alla parola del figliuolo di Dio. Io vi ccmsiglio 
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con tatto il mio potere a far altrettanto. Quando Platone-Palci- 
nella aggiungesse il peso delia sua scienza a tutta l'ignoranza dei 
gastrolalri per dir?i che il giudizio universale è una sciocchez- 
za, credetelo pure, Gesh Cristo non si terrebbe per abbattuto. 
Egli tutti ci citò airappuntamento : state sicuri, che vi si trove- 
rà, e bisognerà che tutti, credenti ed increduli, vi ci troviamo 
in persona. Felice chi per credervi e prepararvisi non aspetterà 
a trovarvisi ! 

D. Ma dopo il giudizio particolare, che avrà assegnato a 
ciascheduno il suo luogo, a che fine questa ostentazione d’ un 
giudizio universale ? 

R. Fra molte ragioni, le nne conosciate da Dio solo, le al- 
tre esposte dai teologi, io ne scelgo due sole, che mi paiono sod- 
disfacenti. 

Al giudizio particolare, Gesù Cristo solo soderà giudice. 
Ora, in venti luoghi della Scrittura, egli promise a' suoi di far- 
gli sedere con lui, d'armarli della spada della sua giustizia con- 
tro le nazioni colpevoli, di sottomettere alla loro sentenza i re 
ed i grandi di cui avranno avuto a lamentarsi. Egli vuole che 
essi giudichino fino gli angeli. Oltre la promessa del Maestro, 
gli eletti avranno due titoli alla funzione sublime di giudici nel 
gran giorno delle rimunerazioni ; 1° Come credi di Dio, e coe- 
redi di Gesù Cristo, e per ciò stesso associati all'esercizio della 
sovranità divina, essi non dovranno rimanere semplici spettatori 
dell'atto il più solenne di questa sovranità ; 2° I servi di Dio so- 
no in questo mondo soggetti alla giurisdizione di tutti. Dal ga- 
strolatro coronato, che li opprime e li uccide a colpi di leggi, 
sino al più rustico villano che li oltraggia, e li strascina nel fan- 
go, non v'è alcuno che non s'arroghi sui figli deirAgncllo il di- 
ritto della vita e della morte. Non è egli giusto, che essi abbia- 
no la loro rivincita, e che il mcn elevato degli eletti possa dire 
un giorno ai legislatori ed ai villani : Avvicinatevi, miserabili, 
rendetemi conto del vostro procedere, acciocché io ve ne dia il 
degno ricambio I 

D. Come conciliar ciò colla carità perfetta, che formerà il 
carattere degli eletti ? 

R. La carità perfetta consiste ncH'amare perfettamente Dìo, 
e neiramare le creature nella giusta misura del loro merito avan- 
ti Dio. La giustizia perfetta consiste nei rendere a ciascuno se- 
condo il suo merito. Nel nostro stato presente d'ignoranza, que- 
ste due virtù sono difficili a conciliarsi. Noi non conosciamo pre- 
cisamente nè i buoni, nè i cattivi, e l’angelo d’oggi potrebbe es- 
sere domani un demonio, come il demonio d’oggi j^trebbe es- 
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sere domani nn angelo. Cosi il divin Maestro ci lia detto : Io mi 
riservo quaggiù l'esercizio della giustizia ; voi imitate solamente 
la mia carità : amale lutti gli nomini, anche i vostri più crudeli • 
nemici, e non vendicatevi del male se non col bene. Ma questa 
carità paziente, misericordiosa, che lutto soffre, tutto dimentica 
e non risponde al male che col bene, si trasformerà al sole dcl- 
i’elerna giustizia, e non domanderà più che una cosa. Il bene a 
chi fece bene, il male a chi fece male. L’Agnello di Dio, posto 
dali’origine del mondo sotto il peso delle iniquità umane, alzan- 
dosi allora come un lionc avido di giustizia, per giudicare senza 
misericordia coloro che disprczzarono la sua giustizia e la sua 
misericordia, sarà corteggialo dai suoi discepoli come altrettanti 
leoni affamati di giustizia. 

D. Qual altra ragione ne date voi del giudizio universale ? 

R. Nel giudizio particolare, i soli individui saranno stati 
giudici. Ora Iddio creò gl’individui per formare una sola fami- 
glia composta d’angeli e d’uomini. Nel corso della prova, questa 
ùmiglia si divise in due parliti ; da una parte i figli della verità 
e dcU’amorc, che adottarono la divisa dcirArcangelo Michele : 
chi oserà paragonarsi a Dio! dall’altra i figli dell’errore e dell’o- 
dio, che ripeterono d’età in età il grido di Satanasso; Non v'ha 
altro Dio airinfuori di noi. 

Tutti i combattenti per la causa divina, angeli ed uomini, 
essendo solidari, e la gloria del bene operato da ciascheduno ri- 
flellendosi su lutti, angeli ed uomini, domanderanno che questo 
bene sia messo in pieno giorno, e coronalo. Le ingiustizie e gli 
oltraggi falli a ciascuno di essi essendo stali sofferti da tulli, tut- 
ti ne esigeranno una solenne riparazione. Questa solidarietà esi- 
sterà egualmente nell’annata dei vinti. Tutti, definitivamente, 
avendo combattuto per la più ingiusta ed assurda delle cause, 
pel trionfo della creatura sul Creatore, la vergogna ed il suppli- 
zio deU’ctcrna disfatta dovrà essere spartita tra lutti nella giusta 
misura delle azioni di ciascuno. 

In somma, la giustizia inesorabile di Dio e dei suoi, non si 
terrà per soddisfatta, finché ella non avrà raccolta la messe di 
gloria dovuta a tutti gli alti di virtù, che si saranno prodotti 
nella lotta tra il bene ed il male incominciata nel soggiorno de- 
gli angeli e finita sulla terra coH’uItima venula di Gesù Cristo. 
ÌBIla non si terrà per soddisfalla, finché Satanasso, i suoi angeli 
ed i suoi uomini non avranno raccolta la messe d’ignominie e di 
patimenti dovuti a tutte le loro macchinazioni insensate contro 
Dio, i suoi angeli ed i suoi santi. 

D. So egli è così, la discussione sarà lunga. 

Anlid. - l,Ud 
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R. I,;> luro divina elio rivelerà allora l’abisso delle coscien- 
ze e farà risplenderc il più oscuro episodio della gran lolla, pt>- 
Irà abbreviare di molto la discussione. Del resto se l’operazione 
si trova lunga per coloro che essa opprimerà di ccuifusione, ella 
jvrocurcrà inclTabili godimenti a coloro che, seguitando le peda- 
le del Crocifìsso, saranno stali, come Lui, più o meno saziali di 
obbrobri e di tormenti. Non ne dubitale, amici miei; la vista 
delle due messi sarà per gli eletti la più magnifica entrata allo 
spettacolo delle feste eterne. 

D. Spiegateci ciò. 

R. Che il peso immenso di gloria assegnata dalla munificen- 
za divina al menomo atto di virtù ricolmi di gioia il giusto che 
ne sarà l'oggetto, e la società intiera degli eletti, coronata in 
uno dei suoi membri, egli è cosa facile a comprendersi. Che la 
spaventevole cacciala di Satanasso e dei suoi fedeli rassereni di 
un estinguibile sorriso la faccia dei santi, ciò non è mcn cerio. 

Infatti, tjuale fu mai il line del seduttore degli angeli e de- 
gli uomini? L'annientamento di Dio e dei suoi servi. Questo as- 
surdo progetto fece egli adottare più o meno formalmente da 
lutti coloro, che egli strascinò nella rivolta. L’indifferenza e la 
neutralità tra la verità e l’errore, tra l’amore c l’odio di Dio, so- 
no cose impossibili. Chiunque non è con me, è contro di me, 
disse Gesù Cristo. Ora chiunque si dichiara contro Gesù Cristo, 
dice nel fondo del cuor suo: Abbasso Cristo, c quelli che bado- I 
rano ! ed egli travaglia infatti con più o meno attività all’annien- 
tamento di Gesù Cristo e della sua Chiesa. Gli uni colle loro leg- 
gi, coi loro scritti abbattono Gesù Cristo c In sua Chiesa in uno, 
o più regni; gli altri, coi loro esempi ed i loro discorsi l'abliat- 
tono in una parrocchia, in una famiglia ; il libertino rabbatte 
nelle vittime delle sue dissolutezze, 'fotti, sotto una forma, od 
un’altra, ripetono la divisa di Satanasso: Abbasso Cristo ed ì suoi ! 

Ora qual sarà mai lo scompiglio di questi insensati, allur- 
ebè Cristo ed i suoi, loro apparendo in tutto lo splendore della 
jvotenza c della giuria, essi vedranno che questa potenza e que- 
sta gloria ò in gran parte l’opera dell’ inferno! Qual supplizio per 
«|ucsli orgogliosi senza limiti il vedere tutte le invenzioni del lo- 
ro odio ridondare in trionfo delle loro vittime! Nessuna ingiuria 
fu lanciata contro Cristo ed i suoi, la quale non vi brilli come 
un sole, c che non rifletta su coloro, che l’hanno proferita chI 
applaudita, come un torrente di fuoco. Nessun colpo fu dato alla 
Chiesa dei pensatori, il quale non vi abbia prodotto un aeerescir 
mento di vita, c il cui ricavo netto per la Congrega dei gastro- 
lairi non sia un raddoppiamento di torture. ^ 
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CliI può mai fi4;iirarsi lu rabbia <li Salaiiasso e dei suoi se- 
guaci, quando da tulle le file dellarmala villorio'i;i loro si scoc- 
cherà questo violento sarcasmo: Grazie, figli della gran bestia, 
grazie di quello che voi avete fatto per noi! Vediamo intanto 
quello che voi avete fallo per voi medesimi. 

D. Senza dubbio, questo spettacolo nulla avrà di aggrade- 
vole pel nemico del bene, ma il suo furore ed il suo orgoglio 
non troveranno una certa qual soddisfazione nella moltitudine 
delle sue vittime? Non potrà egli dire al capo degli eletti: infi- 
ne, io ho per me il maggior numero? 

B. lo non credo, amici miei, che Satanasso possa giammai 
dir ciò. Egli è cosa assai probabile, che egli strascinò solo nella 
sua defezione la minor parte degli angeli. Non è mq)pure affatlo 
probabile, clic egli trionfi della maggioranza della specie uma- 
na. La metà degli individui umani muore prima dell’ età della 
ragione : c siccome nessuno tra essi avrà fatto personalmente 
allo di adesione a Satanasso, il giusto Giudice non confonderà 
coi disprezzatori della sua legge coloro fra i suoi figli, che la 
sola macchia originale escluderà dalla società diagli eletti. 

Nella metà degli uomini ebe saranno stali sottomessi alla 
prova, quando gli angeli avranno schierali alla destra lutti gli 
uomini di buona volontà, nei quali l'amor di Dio e dei loro fra- 
telli avrà finito per trionfare delle suggestioni del tentatore e 
delle inspirazioni egoistiche della pancia, il numero dei gaslro- 
latri non potrà essere così enoriuc come certi severi pensatori 
se lo figurano. 

Del resto, amici miei, il numero di questi insensati non 
sarà per Satanasso, che un orribile supplizio di più. Che cosa 
saranno quegli angeli, tutti «juegli uomini, a cui avrà comuni- 
cali i suoi furori? Altrettanti gatti arrabbiali che pi>r sempre 
gli si getteranno al volto. Alla vista delle eterne grandezze c pia- 
ceri che loro avrà fatto perdere, alla vista dei mali inesprimibili 
che avrà loro attirato sul capo, non si sentirà più tra questi mi- 
serabili che un urlo di furore contro il mostro. E dal Giudice 
supremo sino all’ultimo dei suoi assessori, non vi si sentirà che 
mia voce per dire a Satanasso : Raccogli quello che hai semina- 
to. Un cambio eterno di maledizioni c di colpi tra te ed i tuoi, 
ecco, bestia fra tulle le bestie, l’eredità che li sci preparata dopo 
tanti secoli ! 

La stessa raccolta pei gran geni dottrinari c pulitici che 
saranno riusciti a spossessare Gesù Cristo e la sua Chiesa del go- 
verno dello anime. Milioni c forse miliardi d’anime eleveranno 
la voce e diranno: Signore, ecco i mostri, che ci hanno slrasci- 
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nati lU'H'abisso : non avrcm noi almeno il dirìllo di far loro pa- 
pato il centuplo dei piaceri del loro esecrabile orgoglio? — SI, 
l'ispondcrii il Signore, ed il suo immenso consiglio ; voi arde 
l’eleniilà per islraziare l’anima ed il corpo dei vostri padroni nel 
profondo dcH'abisso, come essi avranno l’eternità, per maledire 
la bestialità che avete avuta di credere alle loro parole, e teme- 
re le loro minacele. 

Lo stesso avverrà di coloro che avranno contribuito alla cor- 
ruzione d(dle anime e dei corpi. Milioni e milioni d’abbominevoli 
carogne, il cui corpo non sarà che un mucchio di putredine c di 
fango, si avventeranno ai loro maestri dicendo: Baccogliete, in- 
fami, raccogliete quello che avete seminato nei nostri cuori! — Le 
vostre leggi ed i vostri giudizi sono di un’ammirabile giustizia. 
Signore ! esclamerà allora il senato degli eletti ; come voi ce lo 
avevate detto nel libro della verità ; t rostri nemici si sono presi 
nelle proprie loro reti ; essi hanno contribuito a coronarci, e la 
loro fossa è l’opera delle loro mani. Adesso che nulla è stato di- 
menticato nella retribuzione dovuta a tutti ed a ciascuno, pronun- 
ziate, Signore, la chiusura, ed aprendo a noi le porte del regno 
che non avrà più line, mettete tra i vostri amici ed i vostri ne- 
mici l’abisso eterno ! 

Ecco, amici miei, un piccol saggio di ciò che avverrà dei 
pensatori e dei gastrolatri. Disputiamo, ragioniamo, sragioniamo 
quanto ci piacerà; noi nulla cangeremo al piano dell’essere inG- 
nitamente saggio, che regola il numero delle battute del nostro 
polso. Egli ci creò a sua immagine, c se noi non siamo sempre 
esistiti, egli vuole che, come Lui, noi non cessiamo mai più di 
esistere. Durante la presente nostra vita, di cui egli solo conosce 
la durata, egli ci mette avanti il bene ed il male, e ci dice; Sce- 
gliete, perchè neH’eterno avvenire voi avrete quello che avrete 
scelto ! Per determinarci a scegliere il bene, egli fece il più do- 
loroso sacriGzio. Ecco là mille ed ottocento anni che il figlio del- 
l’Altissimo sopporta Ira noi il peso dei nostri oltraggi, e sostiene 
redifìzio per ogni parte miracoloso della sua Chiesa. Noi siam 
liberi di preferire la parola eui|)ia c sboccala dell’ultimo dei pe- 
danti e dei furfanti aH’insegnaaiento cattolico. Noi siamo liberi 
di prodigare gli oltraggi ed i gridi di morte, a coloro, a cui Ge- 
sù Cristo ba detto: chi ascolta voi, ascolta me. Sì, tale è il nostro 
attuale diritto; ma se noi ne usiamo, o Dio non è più Dio, ov- 
vero Gesù Cristo, i suoi ministri ed i suoi fedeli prenderanno 
un giorno il loro contraccambio, e ci diranno: Raccogliete Goal- 
mente i degni frutti del vostro fanatismo ! Noi potremmo eserci- 
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lare su voi una terribile vendetta ; ma il male non è aflar nostro, 
è aflar vostro e dei vostri padroni ; andate dove sono essi tutti ! 

Eh! sì, amici mici, non basta ella la riunione sforzata ed 
eterna di tutti i nemici della verità e della virtù per creare la 
più abbomiucvolo, la più insopportabile, la più infernale socie- 
tà? Che diranno, che faranno tutte queste perversità angeliche 
ed umane, giunte allullimo grado del furore e dcU’odio? Se ba- 
stano due o tre di questi naturali scellerati per mettere in fuoco 
uno Stato, che cosa ne sarà mai del loro mucchio di milioni e 
miliardi, allora soprattutto, che non avranno più Chiese a divo- 
rare ? Che cosa di più inevitabile, che quel concerto di urli spa- 
ventosi, che, secondo il Vangelo, s’innalzerà in mezzo a torrenti 
di fumo, dal profondo della maledetta città ! 

Ve ne dirò un’ altra, amici mici, Iddio non vuole essere 
burlato: quello che 1’ uomo avrà seminato, lo raccoglierà ! Ho 
finito. Se voi trovate, amici miei, che abbia un poco insistilo 
sulla origine temporale ed eterna della gran guerra tra la Chie- 
sa dei pensatori e la Congrega dei gaslrolatri, la ragione n’è, 
che l'Europa è spinta decisivamente a fare fra poco una scelta 
definitiva tra le due parli ; e questa scelta fa d'uopo elio sia fatta 
da ciascuno dei suoi abitanti per sè, e pei suoi. 

D. Qual sarà, secondo il vostro parere, la scelta dell’ Eu- 
ropa ? 

R. Non mi piace di pubblicare le mie congetture. Ma ecco 
quello che non è per me congetturale. 0 prima del 1900 la gran 
maggioranza delle nazioni d’ Europa si sarà riconfermata nella 
fede cattolica, ovvero dei snoi abitanti attuali non resterà che il 
numero necessario per lavare i piedi ai nuovi padroni. 

La setta gaslrolalra maledica pure la profezia ed il profeta, 
questo è il suo diritto. Ella nulla potrà contro la Sveglia del Po- 
polo. Se il libro è disprczzalo da coloro, ai quali è indirizzalo, 
migliaia di torchi lo riprodurranno prima della fine del XIX se- 
colo, in Asia, in Africa, in America, nelle isole lontane, con 
quest’epigrafe : 

V Europa disprezzo l' ultimo grido del buon senso 
cristiano, e /’ Europa non è più ! 


FINE. 
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BIBLIOGRAFIA DEL TESORO CATTOLICO.’ 


SUL PRINCIPIO GENERATORE DELLE COSTITUZIONI POLITICHE B DELLE 
ALTRE UMANE ISTITUZIONI, SAGGIO DEL CONTE GIUS. DE MAISTRE. 

Senza la reliRione, tolto è errore e calamità. Questa primaria verità <1a 
coi tutte le altro derivano 6 stala sviluppata dal De Maislre con pari forza 
che logica nel suo libro che ha per titolo: Saggio tul principio generatore del- 
le Cottiluiioni politiche ( Monaldo Leopardi ). 

Il De Maislre fu uno di quei geni sublimi che compariscono di quando in 
quando nel mezzo dei secoli c formano epoca, e che sembrano suscitali dalla 
Provvidenza perchè coi loro lumi ed insegnamenti richiamino sol retto sentie- 
ro la traviata società civile I La voce della Hagione, voi. 1 pag. 235 J. 

DUE OMELIE DI MONSIG. FRA ADEODATO TURCHI SOPRA LA LIBERTX 
CRISTIANA E SOPRA l' EGUAGLIANZA EVANGELIC A. 

Adeodato Turchi, parmigiano, salì con applauso ì pergami delle cìuà 
principali d'iialia, quindi fu eletto predicatore della corte di Parma; poi pre< 
ccilore del Reale Infante, per ultimo, Vescovo di quella città. Si alzò allora 
colla dignità di un Crisostomo da quella cattedra contro gli errori serpeg- 
gianti di mia travestila filosofìa; c pronunciò varie Omelie apologetiche, le 
quali formano la sua maggior gloria, siccome quelle che sono calde dì alfetto, 
c di facondia oratoria più che qualunque altra opera sua. Noi non leiniamo di 
{Hirrc il Turchi fra i pochi più ccceilenii modelli dell’ eloquenza italiana ( A. 
Biccurdif Afan. d'oQui lelterulura, Milano, 1851, pag, 26^), 

CATECHISMO DEL SENSO COMUNE, REDATTO DALL* ABBATE 
ROIIRBACUEB. 

1 migliori e più riputati giornali di Francia c d’Italia assegnarono al be- 
nemerito autore di questo Catechismo la palma non così facile di aver saputo 
in un'opera elementare racchiudere c svolgere tutto il succo migliore della più 
sublime e profonda dottrina e noi riscontrammo nel Catechismo suddetto giu- 
stificate tei lodi, che da lodatissimi uomini renivangli tributale, riuscendo di 
fatti con somma e rara facilità ad esporre teoriche sottili, ingegnose e metafi- 
siche con precisione ed evidenza tale da persuadere e convincere ogni lettor 
più diffìcile col farsi insieme gustare e comprendere da ogni altro più volgare. 
Tic raccomandiamo la lettura come di opera cnpace di disingannar molti su 
d’una dottrina, che se nini in altri tempi, sicuramente nei nostri, ìiiicrcssaed 
unica garantir può la sodale c morale esistenza dei popoli ( Memorie di lleli- 
gione. Tomo JX ). 

LA RIVOLUZIONE FRANCESE, DISCORSI INEDITI DI MONSIGNOR 
FRAYSSINOUS. 

Questi discorsi dì Mons. Frayssìnous sono opportunissimi nei (empi pre- 
senti perchè fanno risuonare nelle nostre orecchie quelle verità che solo con 
sommo danno vengono obbliatc c da chi comanda c da chi obbedisce. ( V Udi- 
tore delle Opere inedite di Mons. Frayssìnous). 

INTRODUZIONE FILOSOFICA ALLO STUDIO DEL CRISTIANESIMO, OPERA 
DI MONSIGNOR DIONISIO AUGUSTO AFFRE. 

Questa Introduzione risponde ad uno dei più pressanti bisogni della no- 
stra ej^oca : speriamo che sarà mollo letta e da coloro ai quali essa è special- 
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mento indirizzata c dalle persone abituate a riflettore ed a rendersi ragione del- 
la propria credenza ( IlibliograpUie CuthuUgue, l’of. IV pug. 4H1 ). 

SOPBA I BENI GRANDISSIMI CHE LA RELIGIONE CRISTIANA PORTO A 
TUTTI OLI STATI DEGLI UOMINI, DISSERTAZIONE DI ANTONIO CESA- 
RI P. D. 0. 

11 chiarissimo Padre Antonio Cesari in tutta la sua vita mirò sempre a far 
bene alle lettere e più alle anime dei fedeli, mantenendosi iufaticabiie beo que- 
rama c pia anni ( Franceico VUtardi )• 

Il Cesari ba saputo accoppiare la gravità della scienza sacra coll’ amenità 
della bella letteratura. Studiò profondamente nelle S. Scritture e in S. Tomma- 
so, di cui sapea sporre con meravigliosa chiarezza le altre dottrine ; c attinse 
al lemiK) stesso ai puri fonti d’ ogni eleganza ( Antonio Riccardi), 

Questa dissertazione contiene cose stupende dette con ordine, con forza, 
con brevità c con una lingua sì viva, si schietta c si cfiìcace che ognuno la può 
comprendere { Giuseppe Alaffèi), 

LA SVECLU DEL POPOLO, PER PLATONE-PULCINELLA. 

Platone Pulcinella è il pseudonimo dell’ Ab. Martinet, voce espressiva 
delle due qualità caratteristiche dell’ Autore, che sono la profondità e la pia- 
cevolezza. Il Sig. Martinet è uno scrittore fecondo, popolare e ingegnosissimo. 
Nato e cresciuto fra gli aspri dirupi e le selvose vaili della Tarentasia ove la 
Savoia dà la mano all’ Italia, ha improntato nei suoi scritti tutta la franchezza 
c il buon senso dei schietti abitatori delle Alpi, e li roodisce con sali, motti, 
c frizzi sempre vivi e ricchi di verità ( La Civiltà CaUolicOf voi. XI, pag, 4SS), 
Vi sono troppi che cercano oggidì a svegliare il popolo, ossia le sue pas- 
sioni, e fa r ottima delle cose chi cerca svegliarlo dal male al bene, cioè far- 
gli conoscere il funesto inganno in cui l’hanno fallo cadere ì suoi interessati 
adulatori. Così )’ inslanciibilc Mariinei, so'lo lo scherzevole pseudonimo di 
Plutone-Pulcinella, adoperu^sl non ba guari con un profondo e frizzante li- 
bro, intitolato la del Popolo, di scuoterlo c destarlo sull’orlo del pre- 

cipizio, a cui oggimai è arrivato, colpa della sua dabbenaggine e cecità. In que- 
st’ opuscolo si trovano indicati c combatluti i principali errori, sì in religione 
che in politica, i quali sono divenuti comuni fra il volgo. Ogniin vede di quan- 
ta importanza esso sia per tutti di prcsr'ntc, perchè noi ci asteniamo di parlar- 
ne piò a dilungo, sopralotto che per un’accurata traduzione è alla portata di 
tutti. Noi raccomandiamo adunque ai nostri benemeriti lettori l’ acquisto di 
questa Sveglia del Popolo, la quale pel suo formato costa poco, e per le cose 
che contiene vale un tesoro ( Dall' Armonia, 2i Maggio i8ì>^ ). 

11 lavoro che vi presento, Concittadini miei, non ha bisogno d’ alcun elo- 
gio; il nome solo dell' autore che sì indefessamente, c con tanto senno lavorò 
finora al ben pubblico, V opere dalla di lui penna fìnora uscite, abbastanza il 
commendano. Ben diversamente da tanti altri saputelli del giorno, che a for- 
za di sofismi, d'asserzioni gratuite, di vili calunnie vorreb^ro trarvi al p ■ 
cipizio, c farvi accettare quali innegabili verità i loro individuali capricci, I'l ; 
lore va dii ilio ai primi principi del vero; e di là vi conduco di conseguenza in 
conseguenza alla chiara cognizione della verità ; tutto infine corroborando coi 
lume dei fatti e dell’ esperienza, gran maestra del vero medesimo. 

L* atti ii(a lettura di quanto l’ autore va esponendo nel corso del libro, cd 
un poco di r flessione basterà» spero, a far aprir gli occhi a piò d’uno, cd a gia- 
sUficare all' esimio autore il ben meritato titolo di profondo conoscitore del 
cuore umano non solo, ma dei principi ancora i piò inconlrasubili, so cui posar 
deve un qualunque governo chpjar voglia la felicità di uoa nazione per quanto 
sia possibile quaggiù ( Il (radiuore Ualiano ). 
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